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OI DOVETE 

Sapere ^ Francejco 
amanti^ imo ^ come 
e opinione di alcu^ 
ni'VhilofophiyChelt 
anime nojlre Jìano da principio tutte 
create nella mente diL)io ^ (luiui 
Jliano ^fin ch^a lui piace mandarle a 
peregrinare qua gin ne* corpi nojlri^ 
Lacuale opinione fe licito mi f offe p 
la fede nojira confeffar per uera ^ io 
non dubiterei di dir e ^ che le anime di 
noi due fi foffero conofciute fa loro 
nella habitation fiperna ^ ^ confr^ 
nata infieme lunga domejlichezxa^pri 
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ma ch*dk uenifpro dalla patria del 
cielo allo efidio del mondo ♦ l^ercht 
none marauiolta^chea noi paia Vha^ 
uermi'O' ueduto conojciuto altro 
ne : ne perciò la credenza uojlra pun 
to u *inganna ;Jè ben uipare che Vami^ 
citia nojlra habbia hauuto principia 
in alcuna parte di quejlo mondo infe" 
riore. Et io tojlo che ui riuidi^comift 
ctaijlrettij^ imamente ad amarui^ an^ 
zi per meglio direna continuare Vanti 
cabeniuolenza,Onde per fegnodicia 
mi ho poi fempre ingegnato di mo* 
Jlrarmiui amico con alcun dono ^che ui 
facejje tejlimonio della Jìmiglianza, 
ch*è fa gli animi nojlri. l^erche rU 
tornandomi in mano la traduttiont 
ch'io feci già della "Pittura di Leon 
Battijla i^lbertiy ho giudicato che 
ella meriti di ejprui intitolata. Non 
jche a noi faccia mi ftiero nel nobiliti'' 



frto eJJercUh uoflro alcuno ammae^ 
Jlr amento che in tale opra Ji troui: 
perche i mirabili artifici^ delle uojlre 
mani ne iranno ogniun di dubbio ; 
fa^li altri la fila di fu a IlluJlriJ?* 
E'Ccellenzapdcue tojlo fi ucdrannofi^ 
niti i triomphidiQamilloyiquali tèjlu 
monio faranno dd ualor uoflro, JSla 
perche ngn m ^e paruto me olio conue" 
nirfì il trattato flquale forma un per 
fetto pittorefEt benché in quello non 
fiate per trouare la perfettion fua^ 
ui potrete per& humilmete in tioiflef 
Jo allegrare yUeQgendoui compito in 
quello che Vauttore forfè trouare no 
Jeppe^Et par ime te cono f erete quel" 
le molte ^ rarf^ime doti a uci dalla 
natura conceffe^ ^ dalla arte limate* 
Lequalifole non conjìflono intorno 
ìapitturay ma ui fanno anco eloquen' 
te amabile cjr dfcreto:^ ui dano giù 
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dicio cognitione più che mediocrù 
delle buone lettere. Onde col mezzo 
loro Jete caro a i Principi cariR i Ì| 
moai priuatiKZ^ tanto più non Jl ueo 
aendo in noi quella affettata CT* ma" < 
ninconica bizzarria^ laquale molti pa 
riuofiri tanto fa/lidioJàmenteJòoUo 
no mendicare^per mojhrarji fingola'» 
ri: anzi in cambio di quella trouadojl ^ 
ognhora in uoi gentilezza cortejia et 
nobiltà d'animo ^ oltra quella che le 
tiirtu uoftre meritamente acqui/lato 
ti*hanno.AIa ritornando al libro ^ac^ 
tettatelo ^atamete habbiatelo ca 
rOyCoJi per pegno della nojlra amici' 
tia^come per tejlimonio del uoflro net 
lore. State fano, k^Uì X -X di 
Febraro M B XLV 1 1. 
IDi Fiorenza ♦ 
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A V Doiod fcriuere 
de U Pittura in qucfti brt^ 
uijiimi comentari , accioche 
il mio ragionamento Jìa più 
chiaro , prima torrò da i 
Mathematici queUe cofc , 
che mi parranno neceffarie 
a la materia ♦ hequali poi 
the (ì faranno intefe , inquanto Vingegno mi potrì 
feruire , dichiarerò la pittura da i principij ifk^i 
de la natura. Ma in ogni mio ragionamento uoglio, 
the quejlo fcpra tutto fi confideri, che io no ragiono 
di quefte tai cofe come Mathematico, ma come pit:s 
tore ♦ Percioche quegli con l'ingegno folo leuatd 
ogni materia , mi furano le Jpecie ^ er le forme de le 
tofe. Ma noi ^perche uogliamoche la cofa fia pofla 
inanzi a gli occhi guferemo perciò fcriuendoycomc 
pfuol dire^una più graffa Minerua • Et ueramen^ 
te che mi parrà d'hauer fatto affai ,/è ( pittori^ che 
leggeranno^ m'intenderanno, fcriuendo io il meglio^ 
thHo fo, in quefla materia certo diffìcile ^cr dela^ 
quale ^per quel, ch'io habbia ueduto, no c mai più 
fiuto fcritto cofa alcuna. Voglio dunque^ che le mie 
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^ LIBRO 
co/e pdtto interpretate non come fcritteàd puro VI 4 
themdtico^ ma come dd pittor fola . Bifognd dunque 
primi fdpere^che punto è un fegno^ per dir cofì , 
ilqudle non fi può diuidcre in pdrti . In quejlo loco 
io chiamo fegno tutto ciò , cif e in fuperficie : che fi 
può ucdere con t occhio : quelle, che ucdcr no fi pof» 
fono y non è alcuno , che credd , che eUe s*dppdrten^ 
gono al pittore • Pcrcioche il pittore s'ingegna fo^ 
lamente d'imitdre le cofe , che fi ueggono d Id luce ; 
I punti fe contìnuamente faranno mej^iin ordine, di» 
flenderanno una linea . Lined dpprejfo di noi fari 
un fegno , Id lunghezzd delquale fi può diuidere in 
pdrti : fdrì però in larghezza fottilifiima^di md^ 
nierd , che non fi poffd ptr alcun modo fendere. De 
le linee alcuni ne n'e dirittd alcuna torta ♦ l.ined 
diritta e un fegno difl;efo per diritto in lungo dd pun 
to a punto • Tortd e quetld , che fcorre dd un puws 
to d Vdltro no per dritto paffo , ma facendo un cir^ 
culto. Molte linee ,fi come fila in tela^fe dccofldn^ 
dofì fdrdnno meffc infieme ^fdrdnno und fuperficiesi 
ÌPercioche fuperficie c l^ultima parte del corpo, Id» 
qudle men conofciutd non per dlcund profonditi,ma 
folo per Urghczziy cr per lunghezzi j che fono le 
qudlitd fue. De le qualità alcune fono talmente ne 
la fuperficie , che fe eUi non uiene alterata , eUe no 
fi polfono mouere , ne leuare . Alcune altre qudlitì 
fono di tal forte ,che durandoli medefimo ajpetto de 
la fuperficie , effe nodimeno fi prefentanod la uifid, 
in modo che la fuperficie a coloro , che la ueggono s 
pire che fia mutata. Le qualità perpetue de Ic fu^ 
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ptrflde fono due . ym c quella , che fì può uedert 
per quello efbremo circuito i dalquule i ferrata la 
pro^ettiua ; ilquale circuito è chiamato da alcuni 
Orizonte. tloi,fe pure c lecito^con uocabolo Latino 
per una certa fìmilitudine lo chiameremo ora i o pu^ 
n^quando cofi ne piaccia ^ lembo ♦ Et quefto lembo 
ifteffo , anch'eUi fard o con una linea , o finito con 
più linee. Con una fola come farebbe una circolar e; 
con più 0 con una torta, ^ un* altra dritta i o pure 
the ancho fia circondata con più linee dritte^o torte^ 
Linea circolare e quel dintorno , ch'abbraccia , er 
contiene tutto il campo ♦ lAa cerchio è la forma de 
la proj^ettiua , laquale è circondata da una linea a 
modo di corona ♦ Che fe uifara un punto in mezzo, 
tutti i raggi tirati per dritto da quefto punto a U 
corona , fono tutti d'una lunghezza eguale. QJiefto 
punto fì chiama il centro del cerchio . La linea drit^ 
ta y laquale haura due uolte tagliato la corona del 
cerchio yC detta da i Mathematici diametro del cer^ 
■ chio . No/ la chiameremo centrica : e in quefto loco e. 
Mathematici iftefti uoglio y che ne facciano credere , 
come efti dicono yCheH lembo yilqualc non è tagliato 
d'alcuna linea , fegna due canti eguali da la corona 
del cerchio yfc non quella dritta y che tocca il centro 
proprio • Mit ritorniamo a le fuperficie. Ver che da 
quelychUo ho detto y facilmente p può intendere y co 
me mutandoft il tratto del dintorno , la fuperjìci^ 
ifteffa perda l'afpetto > e'/ nome di prima: et quella^, 
che peraaentura fì diceua triangolo ^ horafì chiami- 
ra quadrato y o forfè di più canti . 1/ dìntor^xo s'ma» 
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ttndcTdefJermUdtOyfe fdrk fdttd hreuc td Uned ^ 
0 i canti non folo più , ma più Jj^untati^piu lunghi , 
più acuti , 0 più breuiyin qual modo fi fìa . Quefìo 
loco richiede , che diciamo alcuna cofa de gli anguli^ 
Ter che angulo e il confine de la fiiperficie fatto da 
due linee » che fi tagliano luna V altra . Tre forti 
fono d'anguli ;retto,ottufo,cr acuto. Angulo retto 
e uno de i quattro anguU , ilquale c circondato in 
modo da due linee rette , che fi tagliano Vuna VaU 
tra y che uiene a ejfere eguale a ciafcuno de gli altri 
tre : di qui e ^ che fi dice , tutti gli anguli retti fono 
eguali fra loro. Angulo ottufo è quel^cìfè maggior 
del retto ♦ Vacuto e quel , ch'è minore del retto ♦ 
Ritorniamo di nuouo a la fuperfìcie . HMamo mo^ 
flrato in che modo una qualità per dintorno fu ne 
lafuperficie. Refta hora^che fi dica de t altra qua^ 
lità de le fuperfìcie , laquale e per modo di parlare, 
come una certa pelle dijlefa per tutto il doffo de U 
fuperfìcie . Quefta fi diuide in tre . Vercioche und 
ue n'è di una forma , cr pianai l'altra gonfiata er 
tonda i la terzd profonda , cr concaua ♦ Ne/ quarto 
loco a quefk fono da ejfere aggiunte le fuperfìcie^ 
lequalifono compojlcde le predette. Di quefk fi di^ 
rà poi , diciamo bora de le prime . Superfìcie piand 
€ quella , laquale una linea retta tirata di foprd 
egualmente tocca in ciaf cuna parte di lei ; a quefia c 
molto fimile il piano d'una purifiima^ er ripofata 
acqua • La fuperfìcie fjpherica imita il doffo de U 
libera • La ff>hera fi diffinifce un corpo rotondo^ uo 
lubiU in tutte le parti $ nel mezzo de laquale è un 
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punto y iulqudìe tutte le parti ejlrem di quel corpo 
fono tguulmetc lontime. Concaua fuperficie è queUa, 
laquale fh [otto Infirmiti di dentro ^ per dircofì^ 
(otto tultima peUe de U j^herd ;fì come fono le fu* 
perfide di dentro ne i gufci de Vuoua . Superficie 
compoft^ è queUa , laquale con una mifura imita il 
piano y con Vétro, o la concaua , o la tonda fuperfi^ 
eie; fi come fono le fuperficie didentro de le canne, 
cr quelle di fuor a de le colonne ^ ode le pir anudi * 
A quefio modo le qualità , che fono nel circuito 
nel doffo y hanno pofl;o , come habbiamo detto , t eoa: 
gnomi a le fuperficie ♦ Ma quelle qualitk > lequali 
fenza mutare fuperficie , non moftrano però femprc 
il medefìmo affetto di loro , anch'elle fon due, Per^a 
tioche paiono a quei , che le guardano , uariate o 
per loco y operi lumi mutati ♦ Frima diremo del 
loco y^ poi de i lumi • Verche s'ha da confìderare, 
in che modo effendoft mtato loco , le qualità pro^ 
prie y che fono ne la fuperficie , paiano eff zr mutate^ 
Certo quejk cofe appartengono a la forza de gli 
cechi ♦ Perche mutato la lontananzd yoH fìtOy è ne^ 
teffario anchorat, chei dintorno paiano o minor iyO 
maggiori yO non in tutto di quel medefìmo dintorno, 
the in fino a qui fono /fcite y o forfè anchora accre^ 
fciute y 0 fmimite di colore . Tutte lequali cofe noi 
mifuriamo con la uifta . tiora ueggiamo in che moM 
do quejlo fi faccia ♦ Et cominciamo da la fentenzd 
de i philofophiyi quali uoglionoyche le fuperficie fi 
mi furino con certi raggi qufì miniflri de la uifia : 
t quali xhianWìo per quefi;o mfìuiy perche per e^i f 
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ftmuUcri de le cofe s'imprimono nel fenfo , Terchm 
che i raggi ijlcf^i trd Vocchio , cr U fuperficie , ue^ 
dutd y intenti per propria natura , er per uni cem 
ta mirabile fottigliezza ^bcnifimo conuengono. Pea 
netrando l'aere , cr fmili corpi rari, doue può giltn 
gcre la luce ,fìn che ritrouino alcuna cofa foda , cr- 
non in tutto ombrofa^nel qual loco ferendo di pun^ 
tafubitop fermino. Però fu grandi^ima dij^uta 
dppreffo gli antichi , fe i raggi ijkj^i efcono da la 
fuperficie , 0 pur da Vocchio . Laquale dijputa wc= 
r amente difficile , a' fuor di propofito uoglio , che 
noi la pafiìamo . A noi bafii , che sHmaginiamo , che. 
t raggi a modo d'alcune fila fottilifiime ^fiano drit^ 
tifiimamente legati con un capo quafì in un mazzo^ 
Btcheefiifìano receuuti infieme per Vocchio didena 
troyla doue fi ferma il fcntimento de la uijla; nel 
qual loco lì fermano non altramente yche il tronco de 
i raggi; da onde ufcendo per lungo i raggi [hnchi^ 
come per una drittifiima uergayfcorrono a la fuper^ 
fide yche gli e dirimpetto. lAa tra quefti raggi ui è 
alcuna di^'erenza^laquale io giudico,che molto necef 
farlo fia fapere.Sono differenti di forze, ^ d'ufficio^ 
Vercioche alcuni toccando i dintorni de le fuperficie 
mi furano tutte le quUita de la fuperficie.Quefti gli 
chiameremo ultimi raggi , perche nolano mifurando 
le ultime parti.Gli altri raggiyO riceuuti da ognidof 
fa de la fuperficie^o fcorrcndo dentro di quella pira 
inide^de laquale poco dapoi ragioneremo al fuo loco; 
fanno anch'efii V ufficio fuo . Per cloche fi riempiono di 
quegli ijlefii colori, v lumi, de i quali la fuperficie 
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rìfpknie* Chidmeremo dunque quefli ràggi tnezzi^ 
Vi fono anchora alcuni raggi Jquali per hauere un4 
certa fimilitudine con la linea centrica.àe laquale hab 
hiamo par latOy fono detti centrici^ percioche (tanno di 
modo fermi ne la fuperficie , che d'ogni parte circa 
Joro fi fanno eguale a lUngulo . A quefio modo ri^» 
trouato habbiamo tre forti di raggi, eflremiymezzi^ 
Cr centrici. Vegliamo dunque quello ,che ciafcuno 
di quejli raggi conferifce a la uifta : cr prima fi 
parlerei de gli ejlremi^ poi de i mezzi > er finalmen 
te del centrico ♦ Con i raggi ejlremi [ì mifurano le 
quantità ♦ La quantità c uno f^atio tra duo punti 
feparati del dintorno , che paffa per la fuperficie i 
ilquale f^atio mi fura V occhio con quejii raggi ejlre^ 
mi^quafì con un certo inftr omento difefto • Et tan^ 
te fono le quantità ne la fuperficie y quanti fono i 
punti feparati nel dintorno quali fi guardano Vun 
Valtro. Vercioche folo con quejli efirmi raggi mi^ 
furiamo la grandezza , ch"è traH fupremo y cr Vin^ 
fimo , la larghezza , ch'è tra il deflro , e*/ fìnifiro^ 
la groffezzdych'c tra il più uicino^eH più lontano, 

0 uero tutte l'altre mifure^ lequali riconofciamo co 
la uifla^ La onde fi fuol dire quefio , che la uifia fi 
fd per triangulo ; la bafe de laquale e la quantità 
ueduta^ei lati de laquale fono proprio quei raggiai 
quali fi eftendono da i punti de la quatitàaVocchio^ 
Ma quefio è ben certifiimoyche neffuna quatità fi può 
uedere fe non per quejlomedelìmo triangulo uipuo^ 

1 lati dunque del triagulo fono aperti.Gli angulifa 
no due in quefio mcdefimo triangulo , o Vuno , o VaU 
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tro ìi queicdpi àc U quantitlMd il terzo.O' pnnd 
pale dtigulo e queUo.ilqualc oppofto d U bafe^p fer^ 4 
ntd dentro Vocchio.ì^e s'hd dd dij^futdre inquefio lo:s 
to^s'egli fi fermd proprio ne Id giuntar d del neruo di 
dentro de Id uifld , come fi dice i 0 fe pure le imagì^ ^ 
ni fi figurano in queìld fiipcrficie de l'occhio , quafi 
come in j^ecchio dnimdto . Md non uoglidmo dncho 
tdccontdre in queflo loco tutti gli uffici de gli occhi 
a uedcre : percioche bdfterd ^che inquejli comentdri 
hreuemente fi moftrino quelle cofe , che fon più ne^ 
ceffdrie di noftro propofito . Vermdndofì dunque ne 
Vocchio il principdle dngulo uifiuo^fì è trdttd que^ 
fh regold ; che qudnto è più dcuto V dngulo ne toc^ ' 
chio , che tdnto dppdre Id qudntiù più breue : la 
onde benifiimo fi comprende ^ ondeuiene^ che per 
moltd lontdndnxd Id qudntitd pdre che s'dffottigli 
fino d un punto , Nond/meno benché quefto fid wero, 
mene però in alcune fuperficie , che qudnto gli è 
più dppreffo Vocchio di chi guardd Jdnto ne ueggU 
minor pdrte ; quanto più lontdno , tdnto mdggior 
pdrte ueggd di queUd fuperficie ;ldqudl cofd fi può 
uedere.che cefi e ne Id fuperficie tondd. Le qudn^ 
titd dunque per Id lontananzd dlcund uoltd pdiono 
maggiori , er minori d queij che le gudrddno . De 
Idqual cofd colui , che intenderà ben Id rdgione , noti 
dubiterà punto^, che i raggi di mezzo talhora fi fdn^ 
no eftremi ; er che gli eftremi cambiata la difidnzd 
anch'efii fi fanno mezzi . Ef per quefto conofcerì^ 
che tojlo che i raggi di mezzo fon fatti efiremi^fut» 
iito la quantità pare minore ♦ Et per il contrario 
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^dtido i ràggi ejbremifon riceuuti dentro , qt4ant(} 
più quegli fon lontani dal dintorno yU quantità tat$ 
to pare maggiore. Qui dunque fono io ufato di dd^ 
re una regola a i famigliari miei, quanto più raggi 
nel uedere fono occupati j che tanto più U quantitì 
guardata fi giudica maggiore i quanto fon meno i 
^^ggi y pare tanto minore . Ma quefti raggi 
eflremi comprendendo a modo di denti tutto il din^ 
tomo de la fuperficie ^ circondano tutta la fuperpcie 
quftft d'una gabbia . Onde fi dice poi quefto , che la 
uijla fi fa per una piramide di raggi . Diremo dunm 
que perciò ^che cofa Jìa piramide , Piramide e figu^ 
ra d^un ^orpo lungo da la bafe de laquale tutte le 
linee rette tirate in fu , confinano a una fola punta^ 
La bafe è la fuperficie de la piramide^ che fi uede^ 
1 lati de la piramide fono i ra^i uifìui ; i quali 
h abbi amo detto y che fi chiamano eflremi* La punta 
de la piramide iui fi ferma dentro Vocchio , douc 
gli anguli de le quantità s'unifcono injìeme, Queflo 
bafli hauer detto de i rag^i de fuori , da i quali ^ 
fa la piroinide ;per laquale con ogni ragione fi eoa 
prende^ che molto importa quali di flanze fi ano po* 
(k in mezzo tra le fuperficie , l'occhio. Seguita^ 
che fi dica de i raggi di mezzo ♦ I raggi di mezzo 
fono quella multitudine di raggi , laquale circondar^ 
44 dd i raggi eflremi e contenuta dentro la piramiss 
de. Et però quefli me de fimi raggi fanno quely che 
fi dice de l'animale Camaleonte , ilquale fl>auenta» 
to fuol prendere il colore de le cofe uicine ;accion 
che facilmente non Jia ritròudto da i cacciatori # 
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dH^li^ iticdefìmo fanno i raggi di mezzo*Verciocht 
dal piano dtta fuperfìcie.fino a la punta de la pira 
mide^per tutto quel tratto fi macchiano talmente dà 
td uarieta trouata de i colori^et de i lumiyche in ogni 
locoy doue fi rompono^ in quel mcdefimo loco raps 
prefentano quel proprio lume inticro^et quello fkffa 
'xolore.Et di quefti raggi dimezzo prima per hffvt 
toifkjjo s'è concfciutOych'ej?iper molta diftaza man 
canopo* f(^nno la uifh più debileifinalmète s"è poi tro 
uata la ragione, perche queflo fia. Percìoche fendo che 
'^uefli^^ tutti gli altri raggi uifiui ripieni di lumi^ 
cr di coloriy cr graui affalifcono l'aere; er Vaerc 
ifkjfo anch'etti e j^arfo d'alcuna groffezzdy<muienc^ 
the molta parte del carico^mentre che [corrono l'aedi 
re.abbajii i raggi fianchi. Ver queflo ragioneuolmetc 
fi dice^quato la diflanzd è maggiore^ che tato la fu^ 
'perfide pare più ofcura^ er più fofca. Kejld d dire 
del raggio cetrico. Kaggio centrico chiamiamo queU 
loyilqual foloferifce la quantità di modo.che gli an:a 
guli eguali d'ogni parte ^rif}fondano a gli anguli^chc 
fi gli dccoflano.Et uer amente che in quanto j^ettd <t 
queflo raggio centricOyUerif?imo iyCh'egU e // molta 
'più gagliardo^cr più uiuo di gran lunga di tutti gli 
dltri.Et no fi può ne gare, che la quantità mai no pii 
""re maggiore/e no quado il raggio centrico fi ferma 
in ejjd. Più cofe fi potrebhono dire de Id forzd^ er 
de l'ufficio del raggio centrico. Quefl^a fola non s^h4 
idlafciare per alcun modo^che queflo folo raggio, 
quafi con una certa congref?ione unita circondato àd 
gli dltri raggi è rifcaldato ; di mmera^ihe merit<tsk 

mente 
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matite fi può chiamare capitano , principe de i 
raggi. De V altre cofe no parleremo punto^lequali più 
tofto farebbono commute a far prona dUngcgno^chc 
d la materia^ de lacuale habbiamo propojio di trat::^ 
tare. Ma in qucfìoloco^quanto richiede la breuitàde 
i comentariJ>afli hauer raccontato quelle cofe^da lea 
quali ncjpino fiacche dubiti , che ciò non fìa : il che 
credoyche fofficientemente fi fìa moflrato; che muta» 
ta la diflanzd j ^*l fondamento del raggio centrico , 
fubito la fuperficie pare alterata . Percioche ella 
parrà mutata come minorerò maggiorerò finalmente 
fecodo lordine de le linee^zT de gli anguli tra loro, 
il fondamento dunque , er U dijianz^ del centrico 
giouano molto a la certezza de la uiJla.Euui ancho:* 
ra un certo tcrzoydalquale le fuperficie fi prefenta» 
no diffvrètiy^ uarie a quei^che le guardano.Perche 
fi può uederene la fuperficie tonda^CT cocaua/e ui 
€ un lume foloyche la fuperficie da una parte è poco 
più ofcura^da l'altra più chiara : cr durando quelU 
nt^defima dijianzdy CT quel primo fondamento cetts 
tricOymentre che quella ijkjfa fuperficie a uno altro 
lume difjvrète dal primo^uedrai, che quelle parti iui 
fono ofcurey lequali dianzi pofk fotto diuerfo lume 
rifplendeuano : cr quelle medcfime effer chiare , le» 
quali prima erano adombrate . anchoallhora fe più 
lumi ui far annoy fecondo il numero^eur le forz^ dei 
lumi yYif^lender anno ne fuoi luoghi di uaria macchia^ 
di chiarezZdyCr d'ofcurità . Quejia co fa fi può ne» 
dere con la proua* lAa queflo loco ci auifa a douere 
dire ulcund cofu de i lumi^cr de i colori. Chiaro è, 
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che i colori fono Udridtidu i lumhperdoche ognico^ 
lorenon c il mcdejìmo a uedre ne l^ombrdyche quddo 
c pojlo [otto i ràggi de i lumi. Perche Vombra fu il 
color fofco.md il lume chiaro , er aperto. Dicono i 
philofophiyche cofd alcuna no fi può uedereylaqudle 
non fu ueftitd di lumc,^ di colore : grandij^imo pd:s 
rentddo e dunque tra i lumi^e i colori a mdnddre U 
uiflddaqiule quanta fluidi qui fi puoconofcere^chc 
morendo il lume , / colori dnch'ej^i ofcurandofì pian 
piano fi muoiono,Et ritornado la lucej colori anch"^ 
ejii fi rinouano a V affetto infìeme con le forze de i 
lumi.Laqual cofa poi che cojì è, s'ha da uedere dun^ 
que prima de i color iy dapoi inueftigaremo i colori, 
in che modo ej?i fi uariano fotto i lumi. haf damo fh 
re quella dif^uta de i philofophi^ne laquale fi cercai 
no i primi nafcimeti de i colori.PerciocheyChe gioua 
al pittore il faperejn che modo fia fatto il colore d<t 
i mefcolamcti del rarOyC^r del foltOydel caldoy cr del 
feccofi del freddOy^ de Vhumido i Non però mi fo 
befjv di queiphilofophantiyiquali difj)Utano in modo 
de i coloriyche fanno le Jpecie loroejfere fette a nu^ 
mero^o' cheH biancoy e l nero fono due eflremi de i 
colori.Che uno è tra il mezzOy er che due fono tra 
Vejlremo , e'/ mezzo ifkffo : che uno tenga più de 
Vejlremo de l'altro gH mettono quafì che fliano in 
^àubbio del confine ♦ A un pittore bafla che fappia 
. quali fiano i colori , & ih che modo fe n'ha da fer» 
uire ne la pittura. Io non uorrei effere ripnfo du i 
dotti y i quali mentre che feguono i philofophi , uo^ 
gUono^che ui fiano folamete dui colori intieriy bian^ 
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tOjCr ncrOyCT che tutti gli altri ttdfcdtto idi mefco 
Idwentb di qucjli due. louerdmente come pittore ho 
quefld opinione de i coloniche col mefcoUmento nd;=» 
fcano dltri quafi infiniti colori. Ma fono bene ap^ 
preffo i pittori quattro uere fortidi colori fecodo il 
numero de gli elementi^da iqudlife ne trdnno afjdif 
fìme forti.Perche ut è il color di foco,perdir cojìJiU 
quale fi chiumd rojfo.Y^è quello de l'dcre^che fi chid^ 
ma celefky o uero dztirro il color de Vdcqua uerde. 
La terra ha il color de la cenere.Tutti gli altri co^ 
lori ueggiamoychefì fanno dal mefcolameto.fì come 
del diajj>rOy^de la pietra del porjido.Quattro fon 
dunque le forti de i colori^ de iquali fecondo la mi^ 
fturadcl biancOyCr del nero innumerabili quafi fono 
le forti. Percioche ueggiamo che le frondi , che uer^ 
deggiano^abbandonano per gradi la uerdura fin che 
tUa imbianca. \l medefimo ueggiamo ne l'aere^che te 
più uolte fparfo d'un uapor , che biancheggia circd 
Vorizonte.pian piano ritorna al fuo proprio colore^ 
Qjiefto ueggiamo anchora ne le rofe^ de lequali aU 
cun^ fomigliano una piena^cr infiammata porpord, 
dcune altre guancie di uergine^altre il candido auo^ 
rio.ìl colore de la terra anch' egli con la miftura del 
biartcOyCT del nero ha le fue forti.Dunque il mefco^ 
lamento del bianco non cambia il genere de i colori^ 
ma crea lefpecie ifkjfe ; alquale molto fmiglia il co 
lor nero.Percioche col mefcolamcto del nero nafcono 
molte forti di colori: il che benifiimo fi ua mutando 
da l'ombra.onde il colore ifteffo era manifèfto.Per^ 
crefcendo l'ombri del colore J4 chiarezzdyCr 
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hUnchezzd uiene d muncare.MiU qiuh il lume ere 
fce,lì rifchUrdy fi fd più biancd . Si puo^dunquc 
perfuddere a bajldzd di pittar e yChcH bidnco^eH 
ro non pMio ueri colori ^md per dircofì^mutdtori di 
.colori • Percioche il pittore niente dltro ritroud di 
potere rdpprefenture iultimd cundidczzd dellume^ 
fc non a bidncoi er folo il nero per dimojbrdte luL 
time tenebr e. Aggiungi d quejlo.che tu noritrcuerai 
in alcun loco il bidnco^oH nero,che no fid fotta dlcus 
nd forte di colori.Refld che purlimo deUd forzddc 
i lumi. I lumi alcuni fono de le fleìle^ come del Sole^ 
er de Id Lund^cT Id fleUddi Venere ; dltri fono 
de le Idìnpdde^eiiir del foco » Mdtrd quejli ui e una, 
gran differenzd. Perche i lumi de le (idle rdppre^ 
fentano ombre molto eguali d i corpi • 1/ foco le fa 
mdggiori^che non fono i corpi. Alhord fìfd Vombrd^ 
qudndo i rdggi de i lumi fono occupdti. I rdggi occu 
pati 0 fi piegdno dltroue^o fi riuolgono in fe flejli. 
Si piegdno^come qudndo i raggi del Sole fdlgono dd 
Id fupcrficie de l'dcqud nd palco : er ogni piegatu^ 
Td de i rdggiyfi come proudno i Mathematici, ^ fa 
con anguU eguali trd loro.M.a quefte cofe j^ettdno 
d Un^dltrd parte de Id pitturd. I rdggi torti per ah 
cuna parte fi riempiono di quel color eyilquale ritro 
liana in quella fuperficic.ddldqudkfipìegdno.Qti^e:» 
fio ueggìamo fare in tal modo^ quando i uolti di co^ 
loroyche camindno per gli prafi.paionouerdeggiare. 
lo ho dunque detto de le fuperficieiho parlato de' rag 
giiho moflrato in che modo guardada s'edifichi und 
piram'de da i trianguli. Ho prouato cornei grandi fr^^ 
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Jtmdmente importi ^che Udiftxnzdjl fondmento del 
raggio centricCyt'l ricetto de' lumijìa ccrto.Nondi^ 
metio con uno affetto folo ueggimo no pure una^ma 
djfuij^ime fupcrfìcie anchora. Poi che s'é ragionato 
ne ancho leggiermente di tutte le fuperfìcic d'una in 
unajbora $'ha da inueftigarejn che modo le fuperfi^ 
eie congiunte infìeme fi rapprefentano.Ciafcuna fu^ 
perficie^come s"c mojìrato,ripiena ha la propria pi^ 
ramidej, fuoi colori , e i fuoi lumi : percioche fendo 
coperti i corpi da le fuperficie^tutte le quantità de i 
corpi ^che fi ueggono^ cr le fuperficie rapprefenta^ 
no una fola piramide, piena di tjinte piramidi minu^ 
te y quante fuperficie fi comprendono co i raggi in 
qucUa uifh.Voi che qucfk cofe cofì fono, potrà non^ 
dimeno alcuno dire, che utilità e per dare tanta in^ 
uefligatione a un pittore a dipingere { Qucfh uera^ 
tnente^ cioè ch'egli fi conofca per effcre alhora uno 
artifice perfetto, quado haurà confiderato benifiimo 
le differenze , cr le proportioni de le fuperficie ; il 
che pochif^imi fono quei,che lo fappiano. Percioche 
fe faranno dimandati quel che fi sforz^t^odi confe^ 
guire in quella fuperficie, che tingono , poffono me= 
glio d'ogni altra cofa rifpondere,che di queUo,che (ì 
pcnfano Per laqual cofa io prego glifludiofì pitto^ 
ri,che mi uogliano udire. Perche non fu, mai uergo^ 
gna imparare da quale fi uoglia mafiro quelle cofe^ 
che giouano a fapere. Et uoglio ch'imparino mentre 
circodano la fuperficie di lince,C!r mentre ch'empio^ 
no i luoghi dcfcritti di colori yche non e alcuna cofa, 
che più (ì cerchi, quanto che fare, che in quefla fola 
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fuperficie Jì rdpprefentino più forme di fuperfìcif^ 
Non àUramcte che fe qucftu fu perfide Jdquale cuo^ 
prono di colori^ fuffe a modo di uetro , er tranjpd^ 
tenie di forte ^ che tutu la piramide uifiua pajjfajfc 
per effaa uedere i corpi ueriy hauendo ordinato da 
lungi ne Vaere a ifuoi luoghi^certa diftanza^et cer 
to fondamento del raggio centrico^e^r del lume : Idm 
qual cofa i pittori mojlrano^che co(ì è^quando fi les 
nano da queUa cofa^che dipingono^^ fi fermano pii^ 
lontanOjCercando con la guida de la natura la punta 
di quefta tal piramide. Onde conofcono^che ogni cofa 
meglio fi comparte^^ fi mifura. Ma quando quejla 
e una fola fuperficie d'una tauola^o d'un muro , ne 
laqnale il pittore fi sforza di dipingere molte^et ua 
rie fuperficie^^ piramidi comprcf: in una fola pi^ 
ramideJ)ifognerkyChe in alcun fuo loco fi tagli que^ 
fta piramide uifiua; accioche il pittore con le linee^ 
et col dipingere pojfa ej^rimere i dintorni je i colori 
nel modo.che fono fatti dal taglio . il che fendo cofì 
guardado la fupficie dipinta ueggono un certo taglio 
de la piramide.La pittura farà dunque un taglio de 
la piramide uifiua fecodo la diftaza datayrapprefen 
tata co arte co linee^ et colori^pofio il cetro^et ordina 
ti i lumi ne la fupficie fondataMora poiché hahbia^ 
mo dettOyche la pittura e taglio de la piramide , per 
quefio tutte le cofe habbiamo da copderare^per lequa 
li tutte le parti del taglio diuetinochiarifiime.Vulti 
mo ragionamento noftro farà dunque de le fuperfi^ 
cie^da lequalis'è mofirato^che deriuano le piramidi, 
che fi tagliano co la pittura^De le fuperficie alcune 
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fonOy rhe gUcciono in piano, fi come fono gUjpazzi 
degli edifici,^ certe fuperficieyche fono egudlmen::^ 
te lonUne da lo fpxzzo. Altre fono piegate in ftan^ 
co ,/i come fono i muri , cr l'altre fuperfìcie tut^ 
U dUma linea co i muri Le fuperfìcie s'intendono 
tffer lontane egualmente fra loro^quado ladiflanzd 
pofla in mezzo di queUe in ogni loco fuo è la me» 
defìma. Le fuperfìcie d'una ifkffa lìnea fono quelle, 
lequali egualmente fon tocche in ogni fua parte da 
una linea drittacontinuata i fi come fono lefuperfi^ 
eie de le colonne quadratejcquali per ordine dritto 
fiatino a una loggia.Quefle cofe s'hamio d'aggiunge^ 
re a queUeJequalidifopra habbiamo detto de le fu^ 
perfide. Ma a quelle ^c' babbi amo racco tato de i rag^ 
gi cofi di fuora,come di dentro, cr del centrico , cr 
de la piramide uifiua anchora^ui s'ha d'aggiungere 
quella fentenzdde i Mathematici^pcrlaqualequefto 
fi proua;che fe una linea dritta taglia duo lati d'al= 
cun triangulo ; a* ella fiacche tagUyCT ultimamente 
faccia il triangulo^la linea de l'altra linea del primo 
triangulo egualmente lontana , certo alhora quefto 
maggior triangulo co i lati farà proportionale al 
minore. Queflo dicono i Mathematici. {A a noi^accio^ 
che il nofiro ragionamento fia più chiaro a i pittori^ 
^ trattaremo più largamcte di quefta cofa. Prima ap^ 
preffo di noi in queflo loco s'ba da fapere^che cofa i 
proportionale. Noi chiamiamo trianguli proportio:» 
ìtali quegli, i lati, cr gli anguli de iquali feruano 
molto quella medefima ragione : che fe un lato del 

triangulo farà in lunghezza due uolte , cr mezzo 
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qudnto td hdfcyC uno altro tre, tutti quefli tali trldn 
guli ouero che fìutw maggiori y o minori di quefto, 
pur c'habb ano per modo di rdgiondre,U medefìma 
conucnicnzd de i lati d Id bdfe^ faranno proportios 
nalifrd loro. Percioche quelld rdgione , eh' è dUma 
parte a l'altra nel maggior triangulo, quella medefi 
ma fdrd nel minore : tutti i trianguli dunque ^iquali 
ftanno in qucflo modo^appreffo di noi faranno chid^ 
mati proportiondli frd loro ; et dccioche qucjlo dnx, 
chord più chiaramente s'intenda guferemo una certa 
pmilitudine. Yn'huom picciolo è proportionale a uno 
huomo ^randij^imo al cubitOydoue che farà la mede* 
fima proportione del palmo , er del piede a V altre 
parti del fuo corpo Jn queflo^come farebbe Euadro, 
in quettocome farebbe Uer cole Jilqu ale Gellio fa co^ 
gietturdyche foffe grande, fmi furato fopra gli al 
tri huomini. Ne ui fu anchora altra proportione ne 
te membra d'Hercole , di queUa , che fu nel corpo 
d'Antheo gigante. Percioche fi come a Vuno^CT VaU 
tro la ftmmetria de la mano al cubito^ er del cubito 
di proprio capono* de gli altri membri conueniuano 
fra loro co egudl mifurd;cofì queflo medefìmodccd 
derà ne i noflri trianguli ; accioche fìa alcuna mifu^ 
Ydfrd i trianguli, per laquale il minore fi con faccia 
col maggiore ne l'altre cofe^eccetto che ne la gran^^ 
dezzd* Se quejk cofe fono dbaftanzd intefe ordi^ 
niamo per fentenzd de i LAathematici^ in quato con^ 
ferifce a la materid noftra; che ogni taglio d'alcun 
triangulo egualmente lontano da la bafe/d un tria^ 
gufo: fìmiky come ej?i dicono , d qud fuo maggior 
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tridngulo^ntd fecondo mi proportionak. Ver cloche in 

qucgUychc fono proportiotiali frdloro^tutte lep^xrti 
fi rijj>ondono. Ma in queiydoue U partì fono diuerm 
fe^or fion coiiucnicntiyqucfle non fon punto proporr 
fiondi. Le partì del triangulo uiftuo oltra le linee^ 
fono ambo i i^dggi ijkjii , iquali faranno eguali a i 
ueri mUe quantìtì proportionali de la pittura , che 
5'hanno da uedere a numero; ma non faranno pari 
in quelle yChe non fono proportionalL Ver cloche und 
di qucfk quantità non proportionali occuperà o più 
rdggiyO metto. Tu hai intefo dunque in\he modo aU 
cun minor triangulo ft dica proportionale al mag* 
giore. Ut ti dei ricordare come la piramide uiltua jt 
fa di trianguli . Traducajì dunque ogni noflro ra^ 
gionamentOyche habbiam fatto de i trianguli a la pi 
ramide. Et diamojì a credere noi^che neffund qudn^ 
tità de lafupcrpcie uiftajlaq tale egualmente pa lon^ 
tana dal taglioy non faccia alteratione alcuna ne U 
pittura . Vercioche queUe quantità egualmente Icn^ 
tane/ono egualmente in ogni taglio lontano propor 
tìonali atte fue corriJl^odentì : laqual cofa fendo coft 
ne fegue quejloyche fenzd alterare le quatiti,de le^ 
quali ft compie il campOy^ con Icquali ft mi fura il 
contornOy non fuccede alcuna alteratione del cotorno 
ne la pittura : cr quejlo anchora è cofa chiara, che 
ogni taglio de la piramide wftud egualmente lontdno 
àala fuperfìcie ueduta, e coproporticnale a quella 
fuperficie confìderata. Mabbiamo detto de le fuperfì 
eie proportionali al taglio, cioè egualmente lontane 
d la fuperficie dipinta • M.t quando uHntrauengonó 
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molte fuperfìcic da dipingere non egudmentt lonm 

une y di qucjie noi dobbimo huuere una diligente 
conjìderatione , dccioche fi dichiari tutta la ragione 
del taglio. Percfce lungo farebbcymolto difficile , cr 
cfcurifiimo anchorajn quefli tagli de i trianguli^ey 
de la piramide profeguire ogni cofa fecondo la re^ 
gola de i Mathmatici. Et però fecondo ufanzd «oa 
flra p^fferemo inanzi ragionando come pittore ^ 
Kaccontiamo breuif^imamente alcuna cofa de le quam 
tità^che non fono egualmente diflantii lequali quado 
s'hauranno intefe, facile farà ogni cognitione de U 
fuperficie non egualmente lontana . De le quantità 
dunque yche non fono egualmente lontane ^alcune fono 
in una mcdefìma linea co i raggi uifìuiy alcune altre 
egualmente lontane ad alcuni raggi uifìui.Le quan^. 
titàyche fono in una mcdefìma linea co i raggi ^per^s 
ch'eUe non fanno triangulo^^ non occupano nume^ 
ro di raggi , per queflo non acquiflano loco alcuno 
col taglio. Ma ne le quantità lontane egualmente a i 
raggi uifìuiydi quanto farà più j^untato queUo angu 
loyclfé maggiore alla bafe del triangulo^queUa quazi 
titàpiglicra tanto meno raggi^v per ciò col taglio 
occuperà meno JpatioMabbiamo det tocche la fupers 
fide fi copre con le quantità: ma poiché ne le fuper 
fide fpeffe uolte aumene^che in effaui e alcuna qua:* 
tità egualmente lontana dal taglio i ma che l'altre 
quantità de la madejìma fuperficie non fono eguaU 
mente lontune^per queflo auuien poi^che quelle qua^» 
tità egualmente lontane , lequali fono ne la fuptrfi:* 
cit^quefle fole no fanno alcuna alter ation ne la pit^ 
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turd.V^d Icqtutititdyche non fono cgudnìtntt lontdÀ 
ttt^ quefte quanto più Jpuntato bduranno Vangulojh 
quale nel triangulo fìa maggiore a la bafe , r/ce«e=s 
ranno tanto più alter atione. finalmente a tutte que^ 
/fe co/e ui s'ha d aggiungere quella opinione de phU 
lofophijne laquale ajfermanojche fe l cielo Jic fkUeji 
htari.imontiy^gli animali ijlej^i^^ finalmete tutti 
i corpi yCoft uolendo ìddio^ft face ff ero minori la meti 
di quely che fono, che ancho a noi parrebbe^ che non 
f afferò fminuiti in parte alcuna di quel^che fono ho 
ra. Percioche il grande Jl piccolo^il lungo^ il breue^ 
ValtOyil baffo Jo flretto^il largOyVofcurojil tenebro^ 
foyCt ciafcuna altra cofa tale Jequali perche pojfono 
tffere cr no ejfere ne le cofe i philofophi hanno pet 
queflo chiamato accidenti , fono di modo^ che la cos 
gnition piena di quelle tutta fi facolparagone.Vir^i 
gilio dice , eh' Enea auanzaua con tutte le jpaUe fo^ 
pra gli altri huomini. Et nondimeno fe fi farà pa^ 
ragon di lui a Poliphemo.cgli parrà un pigmeo.Di^ 
conOych" Burlalo fu beUijiimo ; er pure fe lo para^ 
gonercmo a Ganimede rapito da Gioue , forfè che 
parrà Brutto, in Uijpagna mólte uerginifono flima^ 
te bianche , lequali farebbono credute in Alemagné 
di color fofco. Vauorio^^ V argento fon bianchi di 
colore ; iquali fe fi metteranno a paragone del C/a 
gno 0 de drappi fimili a la neut^ parranno fmorti^ 
Ver queflo ricetto ne la pittura le fuperficie paio^ 
no forbì ti j^ime,^ fuor di modo rifplendenti; quando 
in quelle ui e quella proportione del bianco al nero, 
laquaU ine U cofe ijleffe dd chiì^o a lon^brofo^ 
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Tutte quefle ccfe dunque sUmpdrdno con pdrdgonK 
Vercioche ui i una forza in far paragone de le cofe^ 
onde conofccmo poi quel ch'è piu^et mcno^zT ciocche 
tCc di eguale ♦ Ld onde chidmidmo grdnde ao, ch'è 
maggiore di qucjla cofd picciold ;gr andiamo quelj 
ch'c mdggiore di quefto grdnde Jucido quel.ch'è più 
thidro de l'cfcuro, lucidiJ?tmo quel^^ch^è più lucido di 
quefio chidro. il paragone fifa principalmente a le 
cofe notij?ime,Md effondo Vhuomo noiijiimod thuo^ 
mopiu che tutte Vdltre cofe^perduenturd Vrotdgo:t 
rdjlquale diceud^che l*huomo è modo^ cr mifurd di 
tutte le cofe , quefto medefmo uokud dire , che gli 
accidenti di tutte le cofe drittdmente fi pardgondnoj 
er fi conofcono con gli decidenti de l'huomo, Quefic 
cofe rifguarddno d quel fine dccio che conofciamo, 
che qudi corpi p uogliano , che tu dipingerai ne U 
pitturdyche quegli paiono grdndi o piccioli fecondo 
ld mifurd de l'huomo.che ui è dipinto.Yerdmente a 
me pdrejche Thìmdnte frd tutti gli dntichi confìde:^ 
rdfje ld forzd di queflo beWfiimo pdrdgonejlqualt 
pittore ^come fi dice ^dipìngendo un Ciclope ^che dor^ 
miudjn un picciol quddro^ui fece dpprcffo dicunifct 
tiri^che dbbraciaudno il dito grcffo di coluiyche dot 
miud i dcciochecon queUd mifurd dei fativi colui ^che 
dormiud , pdrejfe di grdn lungd molto più grdnde^ 
nord fin qui noi habbiamo detto quafi tutte le cofe^ 
the dppdrtengono a ld forzd del uedere^ cr d cono^ 
[cere il tdglio. Md perche è neccffdrio d ld mdteria 
fdpere non pur ciò ch'è^cr di che (ì fdccid il tdglio, 
tnd dnchord in che modo egli fi fd , s'hd dd dire di 
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quejlo tdglio.co qude arte dipingendo egli s^l^rimXé 
Di quefto dunque lufciando fhre l'altre cofe , dirò 
quelych'io medefimo foglio fare^ quando io dipingo^ 
In prima nel dipingere la fuperficie faccio un qua^ 
irato grande.quaìUo mi piace d'anguli drittiiilqualc 
mi ferue per una finejlra aperta^onde fi poffa uede^ 
re thifloria : cr quiui determino quanto io uoglio, 
che gli huomini fian grandi ne la pittura : dapoi par * 
to la lunghezz<^ di queflo huomo in quattro parti ; 
lequali parti a me fono proportionali con quella mi 
furayche'l uulgo chiama braccio.Percioche queUa luti 
ghezzddi tre braccia i molto comune del corpo hu^ 
mano^come fi uede chiaro da la fìmmetria de le mem 
bra de Vhuomo. Con quefta mifura dunque io parto 
la linea baffa^che jìa giacendo del quadrangulo dif^ 
fegnato in quante parti ella può capire : cr ueramc 
te che a me quefla linea del quadrangulo, ch^ (la d 
giacere , è proportionale k la quantità uediUa piié 
proj^ima per trauerfo^c;^ egualmente lontana ne lo 
Jpazzo. Dopo quefto faccio un punto folo nel qua^ 
drangulo in loco , doue fìa ueduto ; ilquale punto 
m'occupi quel loco ifteffo , alquale arriua il raggio 
centrico XCT per quefto lo chiamo punto centrico. \l 
fondamento honefto di quefto punto centrico c , che 
non fìa più alto da la Unea,che fta a giacere^ quato 
c la lunghezza di quello hucmo^che s'ha a dipingevi 
re, TPercioche a quefto modo cr quei^ che guardano^ 
C?' le cofe dipinte pare,che fìano in un piano equale^ 
Vatto il punto centrico^tiro le linee dritte dalmedesk 
fimo punto centrico a le diuiponi d'una in una de la 
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tinedyche fld d gidcerc ; lequdi linee mi iimojlrdttó^ 
in che modo quaft ad infinitd lontdnanzd le qiwuitì 
di trduerfo per fuccedere d lo internatio fi riflrìn^s 
gdno [otto Id uijld. dui fdrebbono dlcunijqudi ti:» 
rdrebbono und lined dentro idi quddrdngulo egudU 
mente lontdUd dd queUdych'è pdrtitd,^ pdrtircbbo^ 
no in tre pdrti lo jpdcio^ilqudle è trd quefie^et qiieUc 
linee. Dapoi dggiungerebbono d quejìd fccondd linea 
egualmente Iqntand^und dltrd ne più ne meno lontd^ 
ndyCon quejid conditioncyche lo fpacioyilquale c tra 
Idprimd lined diuifd,^ Id fecondd egudlmente lon^ 
tdndydiuifo in tre partii con und parte di fe audnzi 
quello /f)dcio;flqudle è trd Id fecoda^c^r terzd linedy j 
er ddpoi u" dggiungerebbono l'altre linee ; dcciochù j 
fempre lo Jpdcio feguente trd le linee fofje lo fj^dcio, 
che ud indnzi di fubfefquialtero^ ufando il uocabuh 
de i Mdthematici. Cefi dunque farebbono ejiijquali f|M 
benché fi tengano certi di fcguire und certa ottima^ 
uid di dipingere^ io giudico però che fìdno in grande 
errore : perche hduendo ejii poflo d cdfo Id prima 
lined egualmente lontand , benché fegudno dpprejfo 
Vdltre lince egudlmente lontane con ragione ^e:^ mo^ *1 
do^non però fanno ^doue fìd il loco certo de Id punta 
a uedere bene.Onde facilmente fuccedonopoidi griTa 
di errori ne la pittura. Aggiungi a quelyche s'c det=i 
tocche la ragion di coftoro e molto uitiofd , dàué il 
punto centrico fojje o di foprd o di fot to Id lughezza j 
de l'huomo dipinto cocicfid che ncjjuno huomo dotto 
fiegh.rdyche non fi pojjano uedere cofe dlcune dipin 
tf (on fornai d le uere/eUf non fono lontdne per una 
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ttrtd Ydgìonc . De Upd cofu diremo U rugione^ 
dlhora che fermeremo di quelle demojlrxtioni de li 
pttturajequuli fitte da noi mentre gli amici le mira^ 
nano y furono chiamati miracoli de la pittura^Perciochc 
tutte quejle cofe^ ch'io ho detto yfopra modo apparten^ 
gono a quefla ifleffa parte : ritorniamo dunque al no^ 
ftro proposto . Effendo quefle cofe , co/ne ho detto, io 
perdo ritrouai queflo ottimo modo. In tutte t altre io 
feguo quella medefima diuifme cr del punto centrico, 
Cr de la linea, che jla a giacere , e £ tratti del punto de 
le linee a ciafcuna diuifione de la linea,che fta a giacere^ 
Ma ne le quantità tranfuerfe io feruo queflo modo* lo 
ho un picciolo campo , nelquale io defcriuo una linea 
dritta^Quefla io la parto per quelle partirne lequali la 
linea del quadranguloychefla a giacerete diuifa.Dapoi 
metto fu da quefla linea un punto folo tanto alto^quato 
e lontano il punto centrico nel quadrangulo da la lincd 
iiuifi del quadrangulo , che fta a giacere: cr poi tiro 
le linee d*una in una da queflo punto a ciafcuna diuifìo^ 
ne di quefla medefìma linea. Bapoi ordino quanta di^ 
ftanza uoglio , che fa tra Vecchio di chi guarda , cr U 
pittura : cr quiui ordinato il loco del taglio^con una li= 
nea perpendiculare, come dicono i Mathematici, faccio 
il taglio di tutte le linee, ch'ella ha ritrouato. Linea per 
pendiculare è quella , laqudle partendo un'altra linea 
dritta, ha d'ogni parte intorno a fe anguli dritti.Quesi 
fta linea per pendiculare dunque mi darà ne i tagli fuoi 
termini d'ogni diftantia , lequali deono effere fra le li* 
nee trauerfe del pauimento egualmente lontmmelqual 
modo io dejcritti tutti i pdralelli dello Jpdzzo i iqt^dli 
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fìpotrd furldproudy perù eden fc fon Ben deferii 
guardando feuna medcfìmx linea dritta continuata è 
diametro ne lo (pazzo dipinto de i quadranguU con^ 
gunti. Diametro appreffo i Mathematici c una certa 
linea dritta del quadragulo^ tirata da Vangulo al* altro 
ungalo, che Ve pofto a l'incontro ; lacuale diuide il qua^ 
drangulo in due parti , di modo , che d'un quadrangulo 
fa due tr languii, Hauenio io dunque diligentemc te for 
nite quejle cofe tiro di foprd un'altra linea trauerfd 
egualmente lontana da l'altre più kiffe ylaquale tagli 
duo lati y che flanno fermi del gran quadrato^ cr hab^ 
bia a poffare per lo punto centrico. Queflx linea m'c 
un termine ye:^' confine yilquale nejfuna quantità non piti 
altaiche l'occhio di chi guarda^poffa poffare. Et que^ 
fta perche eUa paffa per lo punto centrico , per ciò fi 
chiama centrica* La onde auuieneyche quegli huominì^ 
i quali faranno dipinti ne Vultimo paralelloy molto mi 
nori fianQ^^che quegli yche fono in quello dinanzi l 
però paiono ejfer minori de gli altri , ma più lontani; 
laqual cofa chiaro e, che cofi fi moftra effere da liftef» 
fdnaturd. Vercioche ueggiamo ne le chiefe letefiede < 
gli huominiy che Jp^ffeggidnOy quafi eguali ondeggiare 
in alto i ma i piedi di quegli , che più lontani fono.pers 
auentura rijpondere al ginocchio di quei dinanzi* Tutta 
quefld ragione di diuidere lo frazzo appartiene moU 
tod quella parte de la pittttrdyche noi chiameremo co^ 
pofitione al fuo loco. Et c di forte , che io dubito non 
tUafia poco intefa da quei , che leggono^ perla nouiti 
de la materia^ cr per quefta breuita di comentare.Ver^ 
the fi come facilmente intendiamo dd l'opre antiche^ 

queftd 



PRIMO. t7 

quejld medepma pcr:iuenturd flette dfcofx molto im 
cognitd dpprefp) i noflri dtitichi per cjjere ofcurd , 
cr difficile foprd modo. Percioche aperta che tu ri^s 
trouerai dlcund hifloriddeglidntichicompofla henè, 
ut dipinta^ ne fintd^ ne fcolpitd. Ter che da me jìfos 
no hard dette quejle cofe breuementeyCT come io ere 
do^non molto ofcure. Md ben conofco diche manica 
Td effe fono : che conciofia ch'io non poffa acquifiara 
mi in effe alcuna lode d'eloquentia i perche chi a pri 
md uijh non le potrà intendere^ d pend che per aU 
cund^ dnchord che gran fatica^ non e per intenderle 
giamai . Mondimeno quefle cofe fìano pur dette in 
qual modo fi uoglia,certo facilij^ime , cr beUiJiime 
fono'd gli ingegni fottilifìimiy cr bene inclinati a la 
pittura : lequalifon fuor di modo ingrate d i rozij 
crpoco inclinati da natura a quefle twbilij?inte arti^ 
dnchora che fojfero dette da huomini eloquentij^imi». 
Md forfè quefle cofe^perche io breuifimanientc^o" 
fenzd dlcund eloquentid l'ho recitdte , fì^Ieggcrdnno 
fenzd faflidto. Md ben uorrei^ che mi foffe perdo- 
tidto^ fe mentre che foprd tutto ho uolutoeffere in^ 
tefo , ho curato , che'l ragionamento mio fìa chiaro^ 
più toflo che delicato er ornato. Nondimeno le cofe, 
che feguiranno, come io fl^ero ^daranno manco ftflì^ 
dio d i lettori, ìJdbbiamo ragiondto dunque de i tria 
guli de Id pirdmide , del tdglio , qiuUe cofe, che ne 
pdreud , che fi deueffero dire : lequali cofe io fon 
però ufato di moflrare a gli amici^perche cofì fìano 
più diffuf amente con und certd rdgion geometricd: 
il chcpfr conto di breuitd ho giudicato jche foffe da 

C 
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IdfcldYt in quejli comcnUrij . Per:ioche qui hordCm 
contato i foli primi principij de l'arte de U pittura» 
Et per qucfto gli ho uoluto chiamar rudimenti, per 
che ddìtno i primi fondamenti de Varte a i pittori 
non effercitati,. Ma ej?i fon però di forte , che chi 
gli haura bene apprefi , cojlui conofcerkyche gli hau^ 
ranno giouato molto cofì a Vingegno, come a cono^s 
fcere la diffìnit'one de la pittura , er a quelle tofc 
dttchora^dc lequali ftamo per parlare. Ne fìa dlcu^ 
no , che dubiti , che colui non c per ejjerc mai f>ucn 
pittore y ilquale minutamente non intenda le cofe^ch* 
egli s'imagina di dipingere. Percioche indarno fi co^ 
tende con Varco ,/e prima tu non haurai deliberato 
doue drizzare lafaetta. Et però uorrei y ch'altri fi 
perfuadejfe appreffo noiy che quel folo t per efjere 
ottimo pittore , ilquale haura imparato a conofcerc 
benifiimo cr le fimbrie y er tutte le qualità de le fu^^ 
perfide. Et per il contrario io affermOy che colui 
non farà mai buon maeftroy ilquale non haurì 
àiligentifiimamente apparato tutte le cofe^ 
Cho detto . Et per ciò molto necejfaric 
ne fono fhte le cofe , che fi fono dette 
de le fuperficiejet del taglio. Rc= 
fia hora , che ammaeflriamo il 
pittore jin che modo egli pof 
fa imitar con la mano 
cicyche s'haura ima 
ginato ne U 
mente^ 
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LIBRO SECONDO DE 

LA PITTVRA DI LEON 

SATTISTA ALBERTI» 

A Perche forfè queflo fludio 
d'impardre potrebbe parere 
troppo faticofo d i gioudni; 
però giudico , che in queflo 
loco fi debba moftrareyquan 
to fid degtid U pittura , ne 
Idqudle ogni opera, cr flu^ 
dio confumidìuo . Percioche eUa ha neramente in fo 
una certa forzd molto diuina ; non folo, perche co^ 
me dicono de Vamicitia , la pittura ci faccia effer 
prefenti quei , che fono abfentiy ma perche anchora 
Tdpprefcnta a i uiui quei , che fon morti dopo lun* 
ghi fecoli ; accioche fiano conofciuti con gran mara^ 
uiglia de Vartifice , er piacere di quei^che ueggono^ 
Vlutarcho racconta , che Caffandro uno de i capita^ 
nid'AleJfandro, nel uedereil ritratto d'Aleffandro 
già morto^a^ nel ricono fcere ta maefla di tanto Re, 
tremò in tutto il corpo : er che Agefìlao L^cedemo^ 
ne, perche fi conofceua effer molto brutto,no uolfty 
che l'effigie fua paffaffe a cognitione de i pc fieri; 
cr che per queflo non uolfe effere ne ritratto , ne 
[colpito d'alcuno ♦ A queflo modo i uolti de i morti 
per mezzo de la pittura in un certo modo uiuono 
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una uitd molto lungd . Credo anchordj che gli huo^ 
mini debbano riconofcere per un grdndij^imo dono , 
che U pittura hdhbia dipinto gli Dei , iquali fono 
riueriti dd le genti. Fercioche molto giouò Id pitti$ 
Td d Id pietd, con laquale foprd tutto fìdmo congiun 
ti d gli Dei , cr d ritenere gli dnimi con und certa 
religione intierd. Dìccfì, che Phidid fece un Gioue in 
Elide , Id beUezzd delquale decrebbe molto d Id rea 
ligion riceuutd.Md quanto Id pittar d gioui d gli ho 
ncftijiimi piaceri de Vanimo,^ a Vorndmento de le 
cofe^ZT d'altronde, Grfopra tutto di qua fi può «ca 
àereyche tu non potrai dare quafì co fa neffuna tati 
to preciofdy che dd Id compdgnid de Id pitturd non 
ftd fattd cr molto più cara , cr di gran lunga più 
graue. Vauorio , le gioie, cr tutte quejk cofe cdre^ 
fi fanno più prcciofe co Id mano del pittore.Et Voro 
ifìeffo dnchord Iduordto con Vdrte de Id pitturd fi 
paga poi con molto più oro. Ma che più , il piombo 
uilij?imo de gli dltri metdUi, s'egli e ridotto in dU 
cund fhtoud per mano di Vhidid , o di Prdfiitele^ 
perduenturd fdra fiimdto , che pd pia preciofo de 
tdrgento rozo y cr non Iduorato • Zeufi pittore ha^ 
ueud comincidto a dondre le cofe fue, perche , come 
^gli diceudycUe nojìpoteuano comprare co prezzo 
alcuno . Vercioche credeud , che non fi ritroudjfe 
prezzà ueruno^che potejfe fodisfar coluijilqudle in 
dipingere , o fcolpire gli dnimali fi moftrdff ? quafi 
un Dio fra gli huomini.La pittura hd dunque quefk 
lodcyche quegli , che fono dmmdefirdti in effd^quado 
ueggiono dmmirdre Vopre loro^ dlhord fi conofcono 
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ijf ?r molto fìmili d Dio . che più, non c ella U 
pittura 0 mdcflra di tutte Varti , 0 almeno princi^ 
pale ornamento i Percioche Varchìtetto^sHo nomUn 
ganno ^ha tolto dal pittore gli epiftili , i capitelli , 
le bafi y le colonne , e i cornicioni , CT tutte L'altre 
cefi fatte lodi de gli edifici. Ver doche il tagliapietra, 
lo [cultore y cr tutte le opre de ifabri, infieme con 
tutte Varti manoualifono indrizzate con la regoUy 
cr con Varte del pittore . linalmente non fi ritro^ 
nera quafi neffuna arte anchora che in tutto uilifiis 
may laqua'e non rifguardi à la pittura: di maniera 
che io ardirei dire, che tutto l'ornamentOy che enek 
coftyfia fhto tolto da la pittura* Ma principalme^ 
te di quefto honore e fiata honorata la pittura ap» 
preffo gli antichi j che chiamundop quafi tutti gli 
altri artefici fabri , il pittor folo non e fiato hauu^ 
to nel numero de i fabri . il che fendo cefi , io fono 
ufato dire fra gli amici y che lUnuentor de la pittu^: 
ra pa (lato quel Narciffo , ilquale fecondo Vopinion 
de i Poeti fu mutato in un fiore . Percioche effendo 
la pittura fiore di tutte Varti y tuttala fauoladi 
Harciffo alhora fi confarà molto a qucfta materia* 
Verche che altro è dipingere , che abbracciare con 
arte quella fuperficie de la fonte i Quintiliano era 
d'opinione , che gli antichi pittori foffero ufati a 
circonfcriuere V ombre al Sole jcr che poi con augu 
menti Varte fi fia accrefciuta ♦ Vi fono di quei , che 
dicono 5 che un certo Philocle Egittio , cr non fo chi 
Cleante foffero tra i primi ìnuentoridi quefta arte. 
Gli Egittij affirmuno , che la pittura s'ufaua ap* 
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preffo di toro [ci miUanni inanzi ch'ettd fojje pótm 
tata in Grecia . I noftri dicono poiy che la pitturi 
ucnne di Grecia in Italia dopo le uittorie di Mar^ 
cello di Sicilia • Ma non importa molto fapere o i 
primi pittori , o gli inuentori de la pittura , perche 
ultimamente noi no raccontiamo l'hiftorid de la pit^ 
tura , come Vlinio > m<x l'arte. De lacuale al tempo 
noflro non fi ritroua memorid alcuna de gli antichi 
. fcrittori y chio habbia uiflo . Benché fi dicd , che 
Eufranore Hifchimio fcrijje alcuna cofa de la fìm^ 
metria, cr de i colori; er che Antigono^ er Xe/io^ 
crate fcrijjero no fo che de la pittura^cr che ApeUc 
fece un trattato de la pittura a Perfeo ♦ Racconta 
Diogene Laertio,che Demetrio Philofopho anch'egli 
tomento la pittura. Mi anchora io fon d'opinione^ 
che effendo flato fcritto da gli antichi noflri di tutte 
l'altre buone artiy che la pittura anch'olla non fÌ4 
fiata Jjfrezzata da i noflri fcrittori Italiani. Pera 
cloche furono in Italia gli antichif^imi Tofcani pea 
ritijiimi ne Varte del dipingere. Giudica Trimegiflo 
fcrittor uecchifiimo , che la [cultura , er la pitturd 
nafceffero inlìeme con la religione ; perche egli ra^ 
giona di queflo modo ad Afclepio ♦ Vhumanita ri^ 
cordeuole de la natura ^Grde la origine fua^fìgurò 
gli Dei da la fembianza del fuo uolto. Et chi uorri 
negare y che la pittura in tutte le cofecofì publiche^ 
come priuate , prophane , cr religiofe non habbiét 
hauuto loco honoreuohfi'mo f Di modo ch'art fcio 
alcuno apprcjfo gli huomini tanto fia [iato (limato 
da ogniuno . Si raccontano prezzi quafì incredibili 
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di tduok dipinte. Arijlide Tbebano uendc una pit^ 
tura foU cento talenti . Dicefì anchora , che il Re 
J^emetrio non lafciò brufciar Rfcodo, accio che non 
ft pcrdeffe una tauola di Prothvgene . Vojiiamo 
dunque affermare , che Rjjodo fojje likr. ta da gli 
inimici per una fola pittura . Oltra di quejlo molte 
altre fmili cofe fono fiate raccolte , per lequali 
thiaramaite fi può conofcere^ che i buoni pittori fu^ 
rono fempre lodatiy cr tenuti in grandijìimo hono* 
re dpprejfo ogniuno ; di modo che non pure nobili f^^ 
funi , ^preflantif^uni cittadini , ma philcfophiy 
Re anchora ynon foto fi dilettarono di cofe dipinte^ 
ma grand jiimamente etiandio di dipinger e. Mani 
Ho cittadin Romano , cr Tabio huomo nobilijiimo 
nella città furono dipintori. TurpiLo caualier Ro;? 
mano dipinfe a Verona. Sibcdio^ ch'era fhto pretdr 
cr proconfuky guadagnò nome dipingendo. Pacuuio 
poetaTragico ^w'pote d'una figlia d'Ennio poeta^ 
dipiììfe uno Hercole in piazza • Socrate , Piatone'^ 
Metrodoto , Pirrhone philofophi furono ecceU 
lenti ne la pittura, perone y Valentiniano.a' Alef^ 
f andrò Seuero Imperatòri furono fludioffiimi dé U 
pittura. Sarebbe lungo il raccontare quanti princir^ 
pi, quanti Re furono 'inclinati a quefla nobilif^i-' 
matarte. Ma non è honejlo anchora ch'io riferifca 
tutta la turba de ì pittori antichi i laquale quanta 
tUafoffe di qui fi può uedere , cfce 5 6 o flatuepar 
té a cauatloy pxrte in carrette , cr cocchi furono fì^ 
nite a Demetrio Valerio figliuolo di Phanojlrato 
quafi in termine di 400 di. Et perche no dobbia^ 
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mo credere , che in quetta città , ne IctqttdU fù tdnto 
numero di [cultori, fi ritrouaffero anchora affaif» 
(imi pittori i Percioche U pittura , er U fcultura 
fono urti , c'hanno parentado infìeme ,• er fono no^ 
àrite con un medefmo ingegra. Ma io metterò fem 
pre inanzi l'ingegno del pittore, perch'egli pratica ' 
in cofa molto più difficile . Ma ritorniamo a propo 
fito . Veramente in quei tempi grande fu la turba 
ili pittori , er di fruitori : poi che i principile i pU 
bei, i dotti, cr glt ignoranti fi dilettauano dipittu» 
ra . Perche metteuano anchora fuora ne i theatrì i 
quadri, er le tauole tra li principali prede, c'haue 
uano fatto nelle prouincie : er tanto auanti andò la 
cofa, che Paolo Emilio , er molti altri cittadini Ro 
■ mani ammaejlrarono i figliuoli ne la pittura tra le 
buone arti a uiuer bene , er felicemente, laquale 
ottima ufanza era grandij^imamente ojferuata ana 
chora apprejfo i Greci ; che ì giouani liberi,^' ben 
nati s'ejfercitauano ne l'arte del dipingere infìeme 
con le lettere , la Geometria , o* la Mufìca.Ma che 
più ? quejh facilità di dipingere fii d'honore ancho 
a le femine.Martia figliuola di Varrone e celebrata 
da gli fcrittori , perch'etta dipinfe . F« la pittura 
ancho in tanta laude, er honore, che i Greci feces 

■ ro uno editto , che i ferui non la potejfero impara^ 
re: er quefto a gran ragione . Percioche l'arte del 

^ dipingere e dignifiima neramente de gli animi libe» 
rdi,zT nobilitimi: preffo a me fu, fempre gra:» 
àifiimo argomento d'ottimo , or fingolare ingegno 
di colui, ch'io habbia ueduto grandemente dilettarfi 
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3e ti pittura . Benché quefh arte foU eguulmente n 
fid grata fuor di modo a i dotti, cr ^ gli ignoranti^ 
l^aqual cofa non auuiene quafì in nejfuna altra ar^ 
te ; che quel , che diletta gli huomini periti^ piaccix 
aticho a gli imperiti . Ne facilmente ritrouerai alca 
no , ilquale oltra modo non defideri di fare gran 
frutto ne la pittura, finalmente chiaro é, che la nd 
tura ifkjfa fi diletta in dipingere ♦ Vercioche Jpeffo 
ueggiamo , come la natura figura ne i marmi de gli 
Hippocentduri^ C2r de le f accie barbate di Re. D/ce^i 
anchora , che in una gioia di Pirrho ui fur dipinte 
da la natura ifkjfa le noue lAufe diflintamente coti 
le loro infegne. Aggiungi a quefle cofe^che non Wc 
quafi arte alcundj ne laquale a impararla^o* cffcr^ 
citarla ogni età dH periti , cr d'imperiti con tan^ 
to piacere attenda . Et per parlare di me , s^atcund 
uolta per conto di piacere io mi reco a dipingere^ 
il che foglio fare molto fjpeffo , quando m'auanzd 
odo da l'altre facende , con tanto diletto fio faldo in 
compire topera^ch'a pena poffo credere ^ che fiano 
paffate le tre^er le quattro hore anchora. Qtje/fcl 
arte dunque apporta diletto ; a laquale mentre che 
attenderai Jode , ricchezza , CT perpetua fama ri^ 
porterai facendola con ftudio , cr con diligenza * 
Laqual cofa fendo come io dico , er fendo la pittu^ 
va uno ottimo, er antichifiimo ornamento de le eoa 
fe , degna de i libri , grata a i dotti , cr a gli igno:» 
Tanti, fopra modo conforto i giouani ftudiofìychc 
fin che poffano , attendano molto a la pittura* 
^ppreffo io auifo coloro, che fono ftudiofifiimidc 
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ìd pittura , che con ogni operu ^ cr diligenzd persi 
fcuerino in appr edere l'arte perfetta del dipingere^ i 
Hdbbiate fopra tutto noi , che ui sferziate di ueni^ ' 
re eccellenti ne U pittura , cura del nome, e^ deU ' 
fma , laquale uedcte , che gli unti chi s" hanno acqui * 
jhto ♦ certo , che ui giouerà molto il ricordarui^ i i 
che l'auaritia fu jempre contraria a la lode, cr ala i ' 
uirtu . Perche l'animo intento al guadagno di rado 
acqui fiera frutto di paffare a i pofitri. lo n'ho ue^ 
àuto molti quafi nel fiore ifkffo d'imparare , fubito < 
ifjerfì dati al guadagno ; cr non haucrne poi gua^ ! 
dagnato ne robba, ne lode alcuna : iquali fhaueffero ^ 
crefciuto l'ingegno con lo fludìo , facilmente fareb^ > 
l^ono uenuti in lode ; nelqual loco haurebbono poi < 
Ijauuto er robba , piacere . l\a di quefto bafli < 
hauer detto fin qui • Ritorniamo a propofìto . Not i 
diuiàimo la pittura in tre parti, laquale diutfione 
H'habbiamo chi ara da la natura. Perche sforzandoli 1 
la pittura rapprefentarc le cofe uedute, confideria^ ^ 
tuo in che modo le cofe ifkff r uengano a la Uffla • J 
Prima quando guardiamo alcuna cofa, ciò ueggìamo i 
éffere cofa , che occupa loco , il pittore circonfcri^ j 
«f r4 lo fpacio di qucflo loco ; CT con uccabulo accon [ 
do chioìnera quel modo di tirare il contorno circo^ t 
fcrittione : guardando dapprcffo conofciamo fi co^ } 
me affai fuperficie del corpo ueduto fi confacciano c 
tra loro : onde l'artefice diffegnmdo quefle congiun i 
tioni di fuperficie ne luoghi fuoi , dirittamente la ( 
chiamerà compcfìtione. V Itimamente guardando di^ c 
[cerniamo più diflintamente i colori de le fuperficie; | 
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Id rdpprcfcntdtionc de Uqud cofj, ne U dipinturdr 
percioche eUi riceue qiufì tutte le differente da i 
luìtiij Viotto comodamente furi detta da noi ricetta 
di lumi. Tre ccfe dunque fanno perfetta la pittura, 
circonfcritticne , compojìtione , cr riceuere de i lu^ 
mi. Di qucfk cofe refla dunque ^che breii jiimamen^^ / ^ 
te parliamo , cr prima de la circonfcrittione ^ L<$y'^ ^ ^ 
circonfcrittione e queUa , laquale ne la p ttura c/r^.2S(V?^ 
confcriue con linee il circuito del contorno . Diccfì^ ^ 
che in quefla fu molto eccellente Parrhajìo pittóre^, 
quello , col quale pari a Socrate appreff ) ^enop^on^ 
te. Percioche dicono^ ch'egli effaminò diligentifiima^ 
mente le linee • Hora in quefia circonfcrittione giwa 
dico iò , che queflo foura tutto fi debba feruare^ eh* 
ella fi faccia con linee fottilif^ime , cr che fuggano- 
molte da effere uedute , del modo , che dicono , che^ 
ApcUe era ufato ejjercitarfi y cr hauer contefo coìi 
Trothogene ♦ Percioche circonfcrittione non c niente (j^ e) c 
altro y che notatione di contorni: Uquale fe prl*^^*'''^ 
fatta con linea , che molto paia , non apparir annof^ 
margini di fuperfìcie ne la dipintura , ma alcune 
feffure p'xciole ♦ lAa io uorrei^che niente altro fi*^ 
profeguijje con la circonfcrittione , fe non il cir^^ 
cuito de cotorni. Ne laquale io flimo^che uift debbs, 
molto effercitare • Percioche fe non ui fi mette U 
circonfcrittione non farà lodata compcfìtione alcu:» ^ 
na , ne riceuere di lumi . Ma le più uolte una foU 
circonfcrittione è gràtif?ima.Diafi dunque opra aU 
circonfcrittione^ a hquale per uolerla bcnifimo ìm^ 
pàYori giudico , che non ft poffa troUiire cofn ^/ct^ 
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vjC J a MP^^ dccommoddtd , che qud uelo , ilqudte io fonti < 

"^^i* j^to /r4 g/t 4»?«a mtet chidmdr tdglio • L'w/b dei i 

fi^fT' quale io fono jhto il primo , cfee Tfeo ntroudto . \U i 

i Jj^^^t/c c A* 5«e/ii( /brtc . looràiìio un uelo di filo i 

zi ![^Lcitf^/o^///f]?^^^^^ , cr ^ejwto r^tro7>m^()~ A* ^w^/ fi uoglU j 

US ^^^i^s^xolort y diftinto di fild più grojf : in portioni p:Lrd^ j 

hUe in quanti gradi mi piace^ cr dijlefo in fu un fea i 

Uro ; ilqudle io metto , che s'habbia d rapprefentd» j 

rt trd il corpo , er Vocchio ; dccioche Id piramide ^ 

tófiud pdj^i per le rdritd del uelo . Vercioche ha ue^ t 

Ydmente quejlo tdglio del uelo molte comodità in fa g 

V primd che rdpprefentd fempre le medefme fuper^ t. 

fide ferme ♦ perche pofti i termini fubito ritrouerdi /i 

td primierd puntd de Id piramide^ Uqudle cofa fen^ g 

Zd tdglio e uevdmente fuor di modo difficile. Et ben a 

fi fd qudnto impoj^ibil fìd , che dlcund cofd dipinger t 

do drittamente fi muti , Idquale perpetuamente di. u 

fe non rdpprefenti Id medefvnd apparenza d colui , U 

che dipingi ♦ Di qui e , che più fdcilmente sUmitdno p 

le cofe dipinte dd gli dltri , feruando elle fempre la 6( 

medefìmd faccia , che le fcolpite . Si uede anchord U 

mutdtd Id difldnzd , e'I fonddmento del centrico ^ d 

qudnto Id cofd uedutd pdid , che fi fid dlterdtd • il ce 

uelo dunque ci dark quefi:dnon mezzdna utilìtd^ ti 

ch'io ho detto , che Id cofa ftid fempre fermd dd I4 fe 

^.L\^ ^^aiftd . Vutilitd , che gli uiene dppreffo, e che'l ptò te 

nS)ov' i contorni , c i termini de le fuperficie ^facilmen^ % 

te (t potrdnno ordinare in luoghi certifiimi ne la td^ fd 

uold , che s*hd dd dipingere ♦ Vercioche uedendo ttè pi 

in quejlo pdrdleUo la fronte , nel profiimo il ndfo^ fo 
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ne t altro le guancie , in quel più baffo il mentova' 
altre cofe tali ordinate a i luoghi loro, tutte queUè 
medefìme fubito potrai tu collocare ne la tauoU, o 
nel muro diuife ne fuoi paraletti , Vltimamente qne» 
fio medefìmo uelo da grandij^iino aiuto a fornire U 
pittura , percioche tu poi uedere la cofa ijlejfa ri'» 
leuatd , er gonfa conferita , er dipinta in quefta 
, pianura del uelo. Da lequaU cofe a baftanzd,cr co 
giudicio,^ cr con efperienza pofimo intendere qua= 
ta. utilitkci dia il uelo a facilmente , er ben dipin» 
gcre. Ne io darò orecchie a coloro , iquali dicono, 
che non è utile a un pittore tauezzdrfia quefìe co^ 
pty lequali benché diano grandi f^imo aiuto a dipin* 
gere, nondimeno fono di maniera ,che fenzd queUe 
a pena che l'artifice può fare cofa alcuna da fe fÌe(fo. 
Tercioche , fio non m'inganno , non /? defìdera dà 
un pittore infinita fatica , ma affettiamo pittura, 
Idquale paia molto rileuatax^ molto fmile a icora 
pi dati , Laqual cofa certo io non intendo troppo 
bene , come alcun pofa giamaifenza l'aiuto del uè» 
lo , anchora mezzanamente confeguire . Adoprino 
dunque queflo taglio , cicè uelo , come io ho detto , 
coloro ehanno tlcfiderio di far fi eccellenti ne la pit» 
tura . Che fe pure fi diletteranno prouare l'ingegno 
fenzd uelo , dcquiflino con la uìfla quefia medefma 
ragione de i paralettiifi che fempre s'imagininouna 
linea trduerfa di td perfettd da l'altra ferpendico^ 
Idre , doue diffongano il termine guarddto ne U 
pitturd, Nd perche fpeffo i pittori poco prdlicU 
fono dubij , er incerti de i contorni de le fuperficie. 
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Picome è ne iuotti^ne i qudi nondifcernono inàt 
\m pr'mipdmtntt fmo partite le tempie de U fron 
te ;per quefio fe gli hd dd infcgnxre , in che modo 
pofTmo dcquijìdre Id cognitione di quejidcofd. Certa 
' che Id ndtuTd quejio benij^mo dimojlrd . Vcnwchc 
fi come ueggìmo ne le fupnjicie pidne , i fdre, cb 
eòe fmo orndte de i fuoi propri lumi , er ombre , 
M ne le fuperfìcie rotonde , cr concdue , le ueggid^ 
mo quddrdte qudft in più fuperfìcie medefme con di, 
uerfe màcchie d'ombre,^ di lumi. Dunque tutte le 
purti d'und in und differenti di chidrezz<i, Gr d'ofcu 
ntk , fono dd effere hauute per ciafctm fuper^cte. 
Che fe Id fuperfìcie uedutd continuerà dd l'ombrofo 
mdncdndo d poco d poco di color chidro , dlhord 
fogM fegndre con und Uned lo fpddo , cft'e in meZ' 
Zo trd Vuno,a'l'dltro;dccioche tuttd td regione d< 
lo (Pdcio , che s'hd dd colorare , ftd meno dubbtd,^ 
B.efld , che diciamo dnchord dlcund cofd de Id arco 
fcrittionejl che molto appdr tiene dnchord d.ld com 
pofìtione : cr però s'hd dd faper quel . eh' e compofi 
J:LSi^ fnione ne la pittura. Compofìtione e quelld rdgior, 
.(-•/r^ riM^cli dipingere, con Uqudle fi compongono le parti i 
' • Voprd de Id pittura . L'hifìorid è oprd grdndifim 
^^^ùZX-M pittore ; le pirti de l'hifìorid fono i corpi , 
l^^jSi^ctrtt del corpo è il membro ; Id parte del membri 
^ ^ i<i fuperfìcie . Bora effendo circofcrittione 'queUd r 
^"^^ gione del dipingere , per Uquale i contorni de !d } 

perfide fono difegnati d ciafcuno ; er de le fuper^ 
de alcune fiano picciole^comedé gli dnimdlualcu 
^mdifiimc , come de gli edifìci , cr (io' colojii , 
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drconfcriuere le fuperficie picciole , bdfllttó quei pre^ 
<€ttiy che fin qui fi fon detti. Perei oche s"è mojird» 
to , come quelle fi mifurano beni fimo col uelo. A cir» 
confcriuere dunque le fuperficie maggiori , s'fci di 
ritrouare um nuoud ragione ♦ L<( onde le cofe , che 
di foprd habbidmo dichiarato ne iprincipijde le fun 
perfide ^de i raggia de Id piramide yCr del taglio, 
tutte s'hanno da ritornare d mente, finalmente ti dei 
ricordare quelle ccfeych'io ho detto de i pardleUi del 
pduimento j del punto centrico ^ cr de la lined* Nel 
pduimento dunque dijfegndto di pdrdlelli s'hdnno da 
edificare Vale de i murice altre cofe tali ^ che noi 
habbiamo chiamato fuperficie ^ che ftanno a giacere^ 
'Diro dunque breuemente quel , ch'io mede fimo fdc^ 
do in quejìa edificatione . Prima piglio principio da 
i fondamnti iftefi : percioche io defcriuo nel paui^ 
mento U larghezZ(i , cr U lunghezz<^ de i muri^ 
Ne tdqudl defcrittione quefìo ho confiderdto dd ndtu^ 
td , che non fi poffono uedere in und utfld più che 
due fuperficie giunte , che fono d gidcere nel fuolo , 
ài nejfun corpo quddrdto d'dnguli dritti . In deferii^ 
nere dunque i fondamenti de i muri ojferuo quejlo^ 
ch'io circondo folo quei Idti , che fono ejpofti d Id ui^ 
ftd ♦ Et primd fempre incomincio dd le fuperfidepiu 
uicine ; Ipeddlmente dd quelle , che fono egudlmente 
lontane ddl tdglio . Quefie dunque iodiffegno tndnzf' 
d Vdltre ; cr ordino qudnto io uoglio^che fu Idlun^ 
ghezzd , cr Id lar^jezzat loro ne i pdrdlelli ijlefii 
difegndti fui pduimento : Perche quante braccia io uo 
glioy che fmo , tanti paraleUi io mi toglio^ Tolgo 
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- poi il mezzo (?e i pdrdtUi dal tàglio de Vuno , & 
VdUro diàmetro . Con quejlà dunque mifurà di pd^ 
TàleUi io dijfegno betuj?imo là Urghezzà^CT là iun 
ghezzà di quelle , che fi leuàtioddl fuolo dimezzo^ 
Di quà poi ànchoTà con pocà difficultà àcquijlo Vài 
tezz<^ àe le fuperfìcic . Tercioche queUd mifurà , 
ch"c trà là lineà ctntricà , cr quel loco del pàuimU 
tOyOnde fi Icuà là quàtitith de tedìficio^tuttà queUà 
^uuntità feruerà queUà medefìmà mifurà. Che fe tu 
uorràiy che quejlà quantità fìà dàl fuolo fino à VàU 
tezzà quattro uolte , quanto c là lunghezzà de 
Vhuomo dipinto ; CT fìà poftà una linea centrica a 
Vàltezzà de Vhuomo , à Vhora dal capo baffo de là 
quditità fino a la linea cctrica ui far ano tre braccia. 
Md tUyChe uuoiyche quejia quatità crefcafino à.xij. 
hraccia , tirerai fuorà il capo de la quantità uerfo 
in fu tre uolte tanto ^ quanto c da la centrica fino à 
quel da baffo . Dà quefle ragioni dunque di dipiw» 
gere , c'habbiamo raccontato , pofiiamo benifi'mo 
^circonfcriuere tutte le fupcrficie de gli anguli. Rcs 
fì:ay che ragioniamo de k fupcrficie circolari dà e/i» 
fere diffegnate ne' fuoi contorni ♦ Le circolari fi 
traggono da quelle de gli ajìguli . io faccio in ques, 
fio modo un campo picciolo con VH quadragulo c'hà 
i lati eguali piegato de gli anguli dritti^ poi parto 
i lati di quefto quadrangulo in quelle parti , ne le^ 
quali la linea da baffo ne là pittura del quadrangu 
lo c diuifà • Et tirando le linee da i punti d'uno in 
uno à i punti de le diuifioni , che gli fono oppofli , 
mpio il campo di quàdr anguli piccioli} cr quiui 

ferino 
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fcriao iifoprd un circolo grande , qudnto mi pare; 
acdoche il cerchio , cr Hf^ce paraleUe fi taglino 
Vun V altro . ìHoto poi tutti i punti de i tagli in un 
loco i iquai luoghi confegno ne i fuoi paraUUi del 
pduimento defcritto ne la pittura . Ma perche fa^ 
tebbe una eflrema fatica tagliare tutto il cerchio di 
minuti , cr quafi infiniti paraleUi in moW, cr moU 
ti luoghi y finche U contorno dd cerchio fojje coutil 
nuato da una numerofa confegnatione di punti ; per» 
rio io quando haurò notato otto tagli , o quanti mi 
piace y dlhora con Vingegno tiro quel contorno del 
cerchio dipingendo a i termini fegnati ♦ For/è che 
farebbe più corta uia difegnare quefto contorno d 
Vombra de la lampada ; pur che il corpo , ilqualc 
fa ombra , con certa ragione riceueffe il lume ; cr 
s'interpone jje al fuo loco. Rabbi amo detto dunque, 
come le fuperficie maggiori , angulari^^ circula^^ 
ri fi difpgnino con gli aiuti de i paraleUi ♦ Pero 
hauendo finita tutta la circonfcrittione , refla , cfc? 
fi dica de la compofitione . Per laqual cofa fi re» 
plicherà ciò , ch'c compofitione ♦ Compofitione è 
queUa ragione di dipingere , con laquale le parti ft 
compongono ne Vopra de la pittura . La maggiore 
opra del pittore non e il coloffo , ma thifloria » 
Vercioche maggiore lode d'ingegno è ne Vhiftoriu ^ 
che nel coloffo . Le parti de l'hiftoria fono i cor (Ai 
la parte del corpo è il membro ; la parte del me>n= 
bro t la fuperficie » Le prime parti de Vopra fono 
dunque le fuperficie , parche di quefit fi fanno le 
membra > da le menerà i corpi , dd quefti Vhifio* 

D 
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tìd , Uqudk fi fornifce quella ultimd\ (T per^. 
fettd opra del pittore . Da U compofìtione de U 
fuperjicie ne uiene quella elegante leggiadria , & 
grafia ne i còrpi , che fi chiama beUezzd . Vercioj* 
che quel uolto , ìlquale haurà alcune fuperjicie gran^ 
di, alcune molto picciole , quif^inte in fuori, Id 
troppo dfcofe , cr mandate in dentro , fi coinè Mcg:* 
giamo ne i miti de le uecchie , quefio ueramentefa» 
rà brutto da uedere . Ma in quella faccia , doue U 
fuperjicie faranno talmente aggiunte infìeme , che i 
lumi dolci fcorrano in ombre foaui ; cr no» ui fii 
ajprezza alcuna d'anguli , quejia meritmcte chia^ 
meremo bella y v leggiadra faccia . In quejia co«* 
pojitione di fuperjicie dunque, s'ha da cercare foura 
tutto gratia , cr beUezzà. in che modo ciò pofs 
fi amo confeguire , io tion ho potuto anchora utdere 
jiradd più certa , fe non che guardiamo la natura 
ijkjfa i^ lungo tempOy^r dìligentij?imamète cofide 
Hdmojn che modo la natura marauigliofa artefice de 
U cofe habbia copofto le fuperficie ne le beUij^ime me, 
hra.^e laquale per uolerla imitare bifogna ejferci^ 
tarfi ébn ogni pen fiero, cr c«r4,er come habbìamo 
dettOygridemente-dilettarjìdel uelo. Et quado fiamo 
per ritrarre in opra le fuperficie auazate da i bettif 
fìài corpi , fempre prima ordiniamo i termini, doue 
in certo loco drizziamo le lince . Fin qui s*è detto 
de td compofitionè de le fuperficie . Ke fia cche dÌA 
ttamo de Id compofitionè de le membrd , PrincìpaU 
mente ne la compoptione de le membrd s'hd d'hauev 
curdfChe ciafcun menihro fi confdcciainfiemeAqud 
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ti alhord fi dicono con fare bene infieme^qudndo cor» 
rilpondono di grandezzà d'ufficio , di fpecie , di co= 
lori , cr d'altre cofc , s'dlcune ue ne fono di queftd 
forte y a la uaghezzd ,0^ dia beUezZd. Che fe in 
alcuna imagine ui fard una grandifima tejld , un 
petto picciolo , und ntdno molto tdrgd , un pie rile^ 
uato 5 e un corpo gonfio , uer amente quefid compo» 
fìttone fdrk bruttd d uedere . S'hd dunque dd tenere 
md ctrtd ragione circa la grandezzd . Ne laquak 
mifura gioud molto d dipingere gli mmdli imdgi- 
tìdrfì primd Voffd ne Vingegno . Vercioche quefle^ 
perche non fi piegdno mdi , occupano fempre alcu^ 
fìd certdfede . Bifogna poi^che i neruiy e i mufcu^ 
U s'dccoflino d ifuoi luoghi . A Vultimo findlmente 
rendere Voffd ,e i mufculi ueflitidicarne^(^di peU 
le • NLd in queflo loco perduentura fdranno dlcuni 
rimprouerandomi , ch'io habbia detto difopra^chc 
nejfund di quelle cofe , che non fi ueggono^no dppdf 
tiene al pittore. Certo ch"ej?i dicono bene ; md fi co^^ 
me in ueflire bifognd primd fotto fegndre il nudo y 
ilqudte poi reuolgiamo circodandolo ne le uèfli: cofi 
in dipingere un tiudo prima fono dd effere difpofU 
toffdy e i mufculi , iqudli tu ricoprir di talmente con 
carni , cr pelle moderata , che con poca faticd fi 
poffd conofcere y doue fi ano i mufculi. Et però pòi 
che la natura ifleffd ci mette indizi tutte quefk mi^ 
fure ejplicdte , il pittore ftudiòfo ritróuérd dnchord' 
non pocd utiUtd in riconofcere quelle medefime con 
Uproprid fdtlcd de U ndturd ifkffd.GU fludiofì 
dunque riceudnó quefid fdticdy accioche qudnto ftu:^ 

^ Bit 

.1 
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(lio , er opri porrdnno in riconofccre U ftmmtrU 
de le mmhrd. , tdnto conofcdtio , che gli habbia gto» 
udto a fermarfì ne U memorici queUe cofe , ChMy 
ranno impante . D'«n<t cofd però gli duifo , che in 
mifurare l'dnimdle piglidmo dlcun membro di queUó 
ijleffo dnimdle,col quale mi furi amo Vdltre.Vitruuio 
Architetto numera la lungbezZ'i de Vhuomo co* pie^ 
di. Ma io fiimo cofa più degnale V altre ft riferi* 
[cono a la quantità del campo . Ben che io ho confi* 
derato quello effer quafì comune ne gli huomìniycht 
quella medefìma mifura ui e del piede^ch'c de la tefti 
dal méto a la coUottoìa.Tolto dunque un mèbrq Val 
tre fono d'acomodare a queflo.Di modo,che non u'è 
mcbro alcuno in tutto l'animale , che di lunghezz<tf 
0 di larghezza no corrij^onda a l'altre. Albora s'hd 
da prouedere,che tutte le membra cfjeguifc ano Vuf* 
fido fuo a quel , di che fi tratta. Sta bene a un, che 
corre , menare U maiù non meno ,.cfcc i piedi.Mdun 
philofophoy che ora, uogliOyche in ognijuo membro 
mofiri più tofto modeflid , che effercitio . Demone 
pittore ejpreffe Hoplicite in un combattimento , di 
modo , che tu haurefU detto, ch'egli fudaua ; che 
t altro deponeua Varmiy di manierdy che pareud^che 
anfdffe, Vi fi* dncho chi dipinfe Vliffe,che tu hdu= 
rejli conofciuto in lui non und uerd, md finta, er fi= 
mulatd pdzz.id . E lodata una hijioria dppreffò Ro 
manlynelaqudle e portdto mleigro morto i er 
quei, che uifono fotto yS'dffdnndhó ; & pdre , che 
Vdffdticdno con tutte le membrd . I« que^ìf è mr» 
to , non ui è membro alcuno , che non péd morto. 
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dot tutti pendono, ìd mano , U dita , il coUo , cr 
tutti languidi cafcano. finalmente tutti conuengono 
d effimere U morte del corpo ; Lqud cofa e molto 
più difficile di tutte V altre . Fercioche il fingere le 
membra ociofe in un corpo in tutte le fue parti , c 
cefi officio de grande artefice , quanto farle tutte 
uiue , cr che facciano qualche cofa . Queflo mede^ 
fimo dunque è da effere feruato in ogni pittura.che 
tutte le mebra facciano l'ufficio fuo a quely di che fi 
tratta, che non pure un minimo per cofa fta uacantc 

del fuo ufficioM^^^^ ^^^^^ ^^^^^^ P^^"" 
no morte fino a una onghia;cr tutte quelle de i uiui 
uiue Al corpo fi chiama uiuere alhor acquando egli c 
moffo con un certo moto da fe fkffo . Dicep ancho^ 
the la morte i.quadoU membra nopojfono più por 
tare gli uffici de la ulta, cioè il moto^eH fentimen^ 
to. QueUe imagini de i corpi dunque , cheH pittore 
uorrd , che paiano uiue , in quelle fard , che tutte 
te membra pongano in ejfecutione i fuoi moti . M4 
in ogni moto s'ha da feguire la uaghezzà.e:^ Idgrd 
tia. Etfoura tutti quei moti de le membra fonoui^ 
uad , cr gratifiimi , iquali tolgono l'aere in alto. 
Hahbiamo detto anchora , che la j^ecie e da effere 
tonfìderatd in componere le membra.Perche farebbe 
molto goffo uedere le mani d'Uelena^o d'iphigenia 
uecchie, cr da uiUano. O uero fe defiimo a Neftore 
il petto tenero , e'/ ccUo delicato ; o a Ganimede la 
fronte piena di crejpe , le gambe da lottatore ; o d 
Milone huomo robuftifiimo i fianchi debili^et fiottili. 
Ma anchora in quella imagine.ne laqualefia uoUo 
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fodOy CJ" piatto di fucco^ come (t dice, furehbe un uU 
tuperio metterai le braccia , er /e mani coftfumtUc 
dd U magrezza • Et per il contrario chi dipingeffc 
Achemcnide ritrouato da Enea ne ti fola col uolta 
che Virgilio dice^ ch'egli haueua^ er non uifeguif^ 
fero l'altre cofe conuenienti a la faccia , certo coftui 
farebbe un pittore molto ridicolOyCr goffo. Bi fogna 
dunque , che ogni cofa fi confaccia in Jpecie. Vorrei 
anchora , che corrij^ondeffero infteme di colore^ 
Ver ciò che a coloro ^c'hanno i uolti uermigli^uaghi^ 
er bianchi^ non fi gli couengono il petto V altre 
membra fofchi , cr feroci . Habbiamo dunque detta 
d baftanza di quelle cofe , che ne la compofìtion dfc 
te membra s'hanno da offeruare circa la grandezza 
Vufjicio , la fì^ecie, e i colori. Perche bifogna , che^ 
ogni cofa fegua apprejfo fecondo la dignità de la m4 
teria . Non fi conuiene uefiire Venere , o Mmer«4 
d'un fato: er fuor di propofìto ueflirefii Giouc , a 
Marte d'una uefle da donna, I pittori antichi dipin^^ 
gendo Caflore er VoUuce^ curauano di f areiche ben 
chepareffero gemelli, nodimeno fìconofceffe in l'uno 
una natura di combattere ; ne l'altro l'ageuoUzzd . 
Voleuanoancholrayche Vulcano folto le ueflipareffi 
zoppo. Tanta diligenza ui metteuano ej?i in efpris 
mere quel^ che bifognaua fecondo l' ufficio ^ la fpecie^ 
er la dignità • StgUe la compofitione de i corpi , nt 
laquale fi comprende tutto V ingegno ^ er la lode del 
pittore. A laquàk compofitione appartengono alcux 
ne cofe , che ji fono dette ne la compofitione de le 
membra • Percioche ne Ihijlqria bifogna j» che tutti i 
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€crpi fi tonfaccicino d'ufficio , cr di grdndezzd. 
Perche fe tu hxurd dipinto i Centauri, che facciano 
tumulto a tauoUy farebbe goffo uedere alcuno addor^ 
mentato per il uino in cefi fpictato rumore. Sarebbe 
uitio anchora^ fe gli huomini foffero ne la pittura 
in egual diflanzd , alcuni molto maggiori de gli al^ 
tri i fi tome fe i cani foffero eguali a i cauaUi. Et i 
molto da uituperare anchora ^chHo ueggo f^effe uoì 
te huomini dipinti in uno edificio , quafì ferrati in 
mo fcrigno ; ndquale a pena uiflarebbono a federe, 
flretti in cerchio. I corpi tutti dunque fi debbono 
tonfar e a quella cofa.che fi tratta cr di grandezza, 
cr dUifficio. Ma l^ftoria , laquale meritamente tu 
poffa^ lodare , & ammirareyfark di quejh forte, 
laquale co certe uaghezz^ fi ntoflri cofi dilettcuole, 
cr ornata , che lungo tempo tragga a fe gli occhi 
xlel dotto, cr de l'ignorante con un certo pìacere.cr 
moto d'animo. Verche la prima cofa^che ne Vhi fiorii 
da piacere, c la copia ifteffa^cT U uarieta de le cofe^ 
iPercioche fi come ne i cibi, cr ne la Mufica fempre 
le cofe nuoue,e:ir abbondanti, cofi forfè per altre ca^ 
■gioni, ma molto più per quefta dilettano.perche eUe 
fono differenti da le uecchic , cr ufate : cofi in ogni 
uarietì di cofe l'animo fi diletta molto de l'abbona 
danzd • Et per qucjlo ne la pittura la uarieta de i 
corpiyO' de i colori è dilctteuole.QueUa diròio^che, 
fia una hiftcria copiofij^ima i ne laquale ui faranno a 
ifuoi luoghi mefcolati huomini , giouatii ^ garzoni, 
fanciulli, matrone, uergini, bambini , animali dome^ 
fiici, cagnuoli, uccelletti, cauattiy beftie, edifici , cr 
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pdeft : CT loderò ogni dbbondànzd^ pur cVtUi corta 
utgm d queUd cofu^ de Uqudte iui (ì trdttd. Peraoa 
che duuiene , che mentre i rifgudrddnti dimordnoa 
gudrdare le cofe^ch'dlhord l'abbondanzd del pittore 
dcquijh k grdtid • Md io uorrei , che quefh copi(t 
fojje orndtd con und certd Udrietdygrdue , er tem^ 
prdtd con dignitdyCr uergognd . Et certo io biajìmo 
quei pittori , iqudli per uoUre pdrere copiofì ; er 
perche non uoglionoy che ui rintdngd dlcund cofd m 
tdy per quejlo non feguono compofìtione dlcund ; md 
femindno ogni cofd conf uf mente ^ er diffolutdmetei 
Id onde Vhi fior id non pdre^che trdtti und cofd , 
che fdccid tumulto : er perduenturd colui^che prin^ 
cipdlmete dejìdererd dignitd ne Vhiftoridydee molto 
impdrdre Id folitudine. Percioche fi come le poche 
pdrole dpportdno mdiejid in un principe^purc che i 
fenfiy e i comdnddmenti s'ktenddno; cefi ne Vhiftoria 
il numero fof fidente de i corpi dggiunge dignitd^cr 
Id Udrietd dpportd grdtid. Io ho in odio Id folituditi 
ne ne fhiftorid ; nondimeno io non lodo punto Id co» 
fidjdqudle fid lontdnd dd Id dignitd. Et certOy che 
'ne Vhijlorid molto mi pidce queUo^che io ueggio offer 
iidto dd i poeti Trdgici.or Comici^che rapprefentd 
no Id fduoldcon qudte poche perfone poffono. A mio 
giudicio ueramente non fxrd hiftorid dlcund ripiena 
%di tdntd Udrietìdi cofeJLdqudle noue^o dieci huomini 
mn poffdno fofficientemete rdpprefentdreidi modo^ 
chHo giudico^ che quettd opinione di Vdrrone fi co^ 
fdccid d queftoy ilquale fuggendo il tumulto nel co^ 
uiuioy non ui ddmetteud più che noue conuitdti. 
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henche U Udrieù fi a dilettcuole in ogni hiflorid, nom 
dimeno queUu pitturd [opra tutte l'altre i grutd^n^ 
Uqudle lo (Idto , e'/ moto de i corpi fono frdfe moU 

10 difiimili . Stidno dunque alcuni rileuati con tutto 

11 uolto , con le mdni dlzàte, cr con le dita rif^len^ 
dentiy dppogidti fu Vuno de' piedi : dlcuni altri hab^ 
bidno la fdccid riuoltd , le braaia, che pendano , e i 
piedi giunti ; cr ciafcuno habbia le fue pieghe , e i 
fuoi atti: alcuni filano fermi , o fi dimorino fui gi^ 
nocchio piegato ; o fi giacciano apprejp) : alcuni ^fc 
tofì conuieneyjliano nudi: altri ui fi ueggano , mcf^^ 
fcolatd l'arte de l'uno , cr l'altro , parte coperti^ 
cr pàrte nudi ♦ Ma però fempre habbiamo rifj^et^ 
to a Ihonefiì a la uergognd • Perciocke le pdr 
ti uergognofe del corpo , CT tutte quelle , c'kanttc^ 
poca gratia^ fhnno ben coperte di panno , di fron* 
di yocon mano . Apelle dipingeua l'imagine d'Aw* 
tigono da queUd parte fold del uolto.ne laquale non 
tra il difetto de l'occhio. Et Ucmero^quado eglifa^ 
ch'Vliffe naufrago fuegliato dal fonno efce fuora 
nudo de Id felud d Id uoce de le femine Jeggefi, che 
gli diede un rdmo di foglie d'albero per coprire 
quelle parti del corpo , che non fi poffono nominare 
fenzd uergognd • Dicefi , che Vericle hebbe il capo 
lungOy er brutto ; cr perciò i pittori:,^ gli fculto^ 
fi ermo ufdti ritrdrlo, non come gli allori co Id tefk 
fcopcrtd, md uejlitd de l'elmo . Racconta Plutdrcho 
Mch'egliy che i pittori dtitichi erano ufati dipingcn^ 
io i Ke.s'alcun difetto era in loro.no uolere mojlra 
re di lafcidrlo ; md qudnto più fi poteua ferudta U 
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fmbidnzd VemendiXuano. lo dcfìdero dunciue\ che fi. 
fmd quejla modeflU,^ uergognd in tutu Ihifto^. 
ridychc le cofe brutte fi lafcmOyO s'emendino.tind^ 
tnent€y come io ho detto^giudicOyche fi debba ben eoa 
pderarey che quafì in alcuno non fi ueggia il mede^, 
fimo fhtOyOgejlo.lAouni mchoralhiflorid gli ani^ 
mi di colorOy che guardanoyqudndo quegli huomini^ 
che ut fono quetiytnoftreranno fopra tutto il fuùnla^ 
to de l'animo. Percìoche fi fa Id natura, de laqualc 
tiiente fi ritroudyche più rapace fia de le cofe^che U 
^migliano , che piangiamo con quei , che piangono i 
ridiamo con quei , che ridono ; er fi dogliamo con 
' quei y che fi dolgono . Ma quefli moti de l'animo fi 
conofcono da i moti del corpo. Percioche ueggiamoi 
cfee i mefli per effere aflretti da gli affanni , er M 
la paf?ione,flanno pigri in tutti i fenp^cr le forze ; 
cr lenti (ì ritengono fra le membra paUideyG* fuor^ 
il modo languide . Perche quei y che fktmo di Htdl4 
tiòglidy hanno Id fronte deprèffa , // coUo languido ; 
cr tutte le membra finalmente come flanche , cr 
jj^rezz<^teyfi lafciano andare. A quei, che fono cors 
focciatiy per hauere gli animi infiammati da tifa^ 
e'/ uoltOy^gli occhi fi gli gonfìanoycr glidiuengo^ 
HO rof?i i e i moti di tutte le membra per il furor de 
la colera fono in loro gagliardi^miyXT molto ri feti 
titL lAd quando fìamo aUegriy er giocondi y albera 
habhiamo i moti fcioltiy er grati con certe piegatu^ 
re. E lodato EuphranorCy perche egli fece in Alef^s. 
f andrò il uolto di Pariy er la faccia ; ne laquale tu 
lo puoi conofcere in un tempo giudice de k Der> 
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mdtor d'Kelena.cr miciàUl d'Achille. Timone piU 
tare anch'eglifu mirabilmente loddto i perche ne le 
fuetduole nifi uede in un tempo il corroccidtOyVin^ 
pufloylincofidnteye:!r infieme tineforabilejl clemen 
te^il mifericordiofoy il gloriofo ^Vhumile ^t'I feroce. 
lAd fra gli altri dicono , ch'Arìftide Thebano qua(ì, 
eguale ad ApeUe efprefje quefti ruoti de Inanimo; U ' 
qual cofa c certo ; cr noi anchora quefto acqui jiia^ 
tno^quado in ciò mettiamo jludio, C2r diligentiaquL 
to fi conuiene. Bifogna dunque^ che'l pittore fappia 
henij^imo i moti del corpojquali giudico io , che con 
molta foUecitudine fi debbano imparare da la natu^ 
ra. Vercioche e cofa quafì fuor di tnododifficile ua^ 
tiare i moti del corpo con infiniti moti de Vanimo • 
Ma chi fari colui y che &edà queflo , fe non fari 
huomo pratico , che ciò fxa tanto difficile , fingere 
quando tu uuoi y i uolH , che ridano , che fi poffa 
fchifar , che non più toflo paiano fhre piangendoi 
che allegri f Md chi potrì anchora fenzd gìrandifa 
fimo fìudio^cr diligehzd ejprimere i uolti^ne iqudli 
cr Id boccd , c'/ mento , cr gli occhia cr le gudncie j 
cr Id fronte , cr le ciglid (ì con facciano infieme di 
pidnto yO dld aUegrezzd i Ver queflo diligentijii^ 
mdmente i^hanno da confiderare tutte quefle cofe di 
la natura ifkffa 5 cr fempre le più pronte s'hannó 
da imitare. Et quelle ff>ecidlmente fono da efferedià 
pintey lequali lafciano più ne gli animi da penfare , 
the queUc^ che fi ueggono còn gli occhi. Ma raccon^ 
tiamo noi alcune cofe de i moti , lequali parte hal^ 
bìamo fabricato col noftro ingegno^ fc(r te imparai 
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id U néuu . Vn)M credo , che fu neceffario , che 
tutti i corpi fra loro fi muouano con una certa uam 
ghezza^a quella cofdy de laquale fi tratta . Fiacemi 
anchora^che ne la hiftoria ui fìa alcuno Jlquàle 
gli J^ettatori di quelle cofe, che ft fanno» o con m<t3 
no gli chiami a uedere o come s'egli uoleffe , che 
quella cofa foffe fecreta , fila minacciofo con uolto 
crudele,^ occhi bieci, che tu non ui uada ; o ui dÌ9 
mofiri pericolo, 0 alcuna altra cofa maraidgliofai o 
con i fuoi gejìi finuiti a ridere feco, o piangere in» 
fieme : er finalmente e neceffario , che tutte quelle 
cofe, lequali (fi con quei, che guardano , o i dipinti 
tra loro fanno, fi confacciano a fare,a' rapprefena 
tur Vhifloria . Lodafì Thimante Cipriano in queUct 
tauoU, ne laquale egli uinfe CoUotrico j c'hauendo 
fatto nel facrificio d^lphigenia Calcante mello,vliffè 
molto più, er confumato tutta l'arte , er l'ingegno 
in Menelao abbattuto dal dolore ijj^eft tutti gU af* 
fetti, non ritrouando in che modo degnaméte potefft 
rapprefentare il uolto del padre mefiif?imo,gli eoa 
perfe lafaccid co' panni : fi come a cui lafciaud pia 
id penfare ne l'animo circa il dolor fuo , che non fi 
farebbe potuto efprimere con la uifta. In Roma dna 
chord è molto loddtd quelld naue, ne laquale un no 
firo Tofcano pittore Giotto ef^reffe undici combat^ 
tuti da la paura^zT da la marauiglia per ilcompaa 
gno , ilquale uedeuano caminare fopra l'acque ; di 
modo , che ciafcuno moflra per fe il fuo inditio de 
Vanimo turbato nel uolto, e in tutto il corpo , che in 
un per mo fi ueggono i propri moti de l'affvttione* 
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Vld egli i honejlo.che breuìjiimmcte fi trdtti tutto 
qutflo loco de i moti. Perche ui fono alcuni moti de 
gli mmi y iqualigli huomini dotti chiamano affiti 
tioniy come ira^ dolore, allegrezza j pàura , defide» 
rioy cr altri fìmili : altri uifono de i corpi.Percio^ 
the i corpi fono detti mouerfì in più modi , fi come 
quando crefcono,^ fcemino ; cr quado fani cadono 
in infirmiti ; cr quando da la malattia ritornano a 
la finiti > cr quando mutano loco ; cr per fimili cd 
gioni fono detti i corpi mouerp . Ma noi pittori^ 
iquali uogliamo ejprimere ne i moti de le membra 
gli aniìni turbati , lafciate Valtre difputey ragione^ 
remo di quel moto folo.ilquale dicefi ^che fi fa dho» 
T acquando fi muta loco. Ognicofa , che fi muoue di 
loco , ha fette uie di mouerfì. Perche o uerfo in fu^o 
in giuy 0 in deftra^ o in finiftra , o per di la andana: 
do lungi , 0 ritornando uerfo noi . il fettimo modo 
di mouerfi e , quando fi uolge girando in circuito^ 
Defidero io dunque , che tutti quefli motifiano ne Id 
pittura. Alcuni corpi uifiano^che (t drìzzif^o a noi ; 
alcuni altri uadano uerfo qua^ a man deftra,c^ fini 
ftrd . De i medefimi corpi anchora alcune parti fi 
tnofirino uerfo gU ff>€ttatorii altre guardino indiea 
irò; altre s'inalzino fu ; altre uadano in giu.Nia per 
ihe in dipingere quefti moti le più uolte fi paffa il 
modo, cr Id ragione , piacemi di raccontare in que^ 
fio loco alcune cofe de lo finito , er de i moti de le 
membra, lequaliio ho raccolte da la natura ifkffa ; 
accioche chiaramete fi conofca con quanta deftrezz^ 
fi debbe feruire di quefli moti. Certo i6 ho confide» 



^àé H^thuómo, quanto egli in ogni fuo jhto fotto^ 
'potigà tutto iicorpo a U teflu più graue membro di 
tutte l'altre. Et anchord s'egli ft fermerà con tutto 
tlcorpo iti fu un piede, fempre quel piede ,come b4 
fe de U colonnUy è fottopoflo perpendicoUrmente al 
'tapo.Etquafi fempre il uolto di coluiyChe fh fermo, 
tnuóitó %doue è drizzato il piede . Io ho confidt 
Tdto dnchora , che i moti del capo , 4 fatica giamd 
fono tali in alcuna patte, che non fempre habbia aU 
riiine parti de Vauanzo del corpo pofk fotto di /è, 
da lequali fìa fojknuto coft gran pefo ; o ueramente, 
~che non porga da l'altra parte oppojla , come unit 
hiìàncfd, alcun membro.che rijpondd al pefo. Perciò 
'fhe il medefmo ueggidmo, quando alcuno dijkfd U 
mano fojliene alcun pefo, che fermato Valtro piede, 
tóme fdtidamento de la bilancia , tutta l'altra parte 
4el corpo fi contrapone ad aguagliare il pefo . Ho 
ueduto dnchora:, che la teftadi'chi jla in piede, non 
iì uòUd pia in fu , fe non quanto gli occhi guardino 
'-mezzo il cielo ne più fi uoltano ne l'altro lato , /c 
W quko il mento tocca la fpaUa. Ma iti queUd par 
^e M corpo y doue ciììgiamo,d pend mai tanto ^ 
torciamo, che ferm amo la fj^aUa fopra l'ombilico d 
jinea dritta . I moti de le gambe cr àe 'le bracUa 
^ono fu liberi, pUr che non impedifcano tdltre par 
ij, honefk dei corpo, ma in quefU fempre ho confida 
"rato quefto da naturd; che le màni'^-qaàlì mai i^ÌH 
dzano fóprd il Upo;Ìit il gombito foprd tej^attei 
Ne il piede fi leua in dito foprd il ginocchio , ne'l 
. piede ejfere più lontano d<^ l'altro , dì quinto pd th 
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fifdcio d'un piede. Ho ueduto anchord^ fe dlzimo in 
alto alcuna monoiche tutte l'altre parti di quel lato 
infino al piede feguono quel moto;dimanieraxÌ7eit 
calcagno anchora di quel piede fi leua da lo j}>azz^ 
per lo moto del mcdcjlmo braccio. Ve ne fono ajja^ 
ijiimi molto fimili a quefloy iquali un diligente arte^ 
fice potrà conjì derare ; cr forfè che io fino bora gli 
ho raccontati ; cr fon talmente in pronto , che po^ 
trebbono parer fouerchi . Ma non gli habhiamo 
Jprezzdto per quefto , perche fappiamo che infiniti 
hanno in ciò grandemente errato. Percioche rappre 
fentano moti troppo gagliardi ; cr fanno^che in una 
ntedejìma imagine fi ueggono il petto, er le natiche 
[otto una uifb folaiilche fendo impofiibile afarfì^ 
€ arichora cofa bruttifiima a uedere , Ma cojloro , 
perche odono dirc^ che quelle imagini paiono molto 
uiuCj lequali maneggiano forte le membra,per que^ 
fio imitano i mouimenti de gli hiflrioni , fj^rezzdtd 
ogni dignità de la pittura. La onde Vopre loro non 
pure fon nude di gratia.ZT di uaghezzà^ ma efpri^ 
mono anchora Vingegno troppo ardente de ^artefice, 
Tercioche la pittura dee hauere i motifoaui,^ grd 
tf,er accomodati a la cofani che fi tratta. Sia ne le 
uergini un moto cr uno hab to leggiadro^ornato^^ 
iiletteuoU per una femplice età , ilquale tenga più 
tofto d*una fermezza , cr d'un dolce ripofo , che de 
teffcrcitio: benché ad Romerojlquale Zeufi feguitòy 
piaceffe ne le donne anchora una bellezza mólto ga 
^liaìrda^ Siano in uno garzone moti più Itggieri^&i 
giocondi I, con una certa dimoftratipne d'attimo ualcn 
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te , er di forze . Siano in uno huomo moti più ftr* 
' miy er /fcitt ornati molto a ma ueloce lotta.Hdbbid'i 
no i uecchi tutti i loro moti tardi. Et fi ano gli flcUi 
loro ftanchiy di maniera^ che non pure foflengano il 
corpo co ambi due i piedi ^ma in alcun modo s'appaga 
gino anchora con k mani : er finalmente fecondo U 
dignità di ciafcuno^ moti del fuo corpo fi riferifcano 
d quei de l'animo , che tu uorrai rapprefentare» 
Apprejfo quejlo è neceffario anchora,che ne le mem 
hra fiano grandinimi fegni de i grandijiimi affitti de 
Vanimo, Et certo, che quefla ragione de i mott è mol 
to comune in ogni animale. Tercioche non fh bene a 
un bue, che ari, l'ufare quei moti,che farebbe Buce» 
phalo genero fo cauaUo d'Alefftndro . Et forfè che 
molto propriamente dipingeremo queUa famofa fi» 
gUuola d' macho, laquale fìi mutata in una uacca, che 
correffe con la tejia eleuata, co i piedi alti,a' con U 
coda intorta. Balleranno quefte cofe , lequali breues 
mente habbìamo difcorfo del moto de gli animaliMi 
ìjora, perche io giudico , che ne la pittura fìano ne= 
ceffari tutti quei moti,ch'io ho detto,de le cofe inani 
mate, parmi, che fia bene dire in che modo eUeft mos 
. uano. Et certo,che i moti de i capegli, de le come,de 
i rami,de le frondi,a' de le uefii,ej}>ref^i ne la pitta 
ra dilettano molto.Et certo ch'io depdero, che i ca» 
pegti facciano tutti quei fette mott , chUcrho detto» 
Jffrche i'hanno da uolgere intorno facendo un nodo^ 
tr ondeggiare per V aere, imitando le fiamme ; er ho 
Tdfì ttolgano fatto gli altri crini ;hord s'inalzino in 
quefla,in quella parte: fiano anchord le pieghe de i 
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Tdmipdrte inarcdte in cima , pdrte entrino dentro , 
parte fi torcano come una fune . Quefto mede fimo 
dnchora fi dee ojjeruare ne te pieghe de i panni;cioè^ 
th'cj^ifcorraìio in tutte le parti/i come rami dal tro 
co de ValberOjCojì una piega nafca da l'altra ycome 
nt*fuoi ramile in quefle anchora tutti quei medefìmi 
moti s'adepiano ^fi chenonuifia difteujìone alcuna 
del plnoyne laquale no fi ritrouino quaft tutti i me= 
defimi moti.Ma pano tutti i moti, ilche j^effo foglio 
auertire^moderati etfacili;eTnioflrinopm toftogra 
tiaychl marauiglia di faticaMora poi che uogliamoy 
the i panni fiano accomodati a i moti; cr poi che /e= 
tondo la natura loro^ i panni grauiyche Jpejfo cado^ 
no in terra, figgono molto tutte le pieghe^ per ciò fi 
metterà beni fimo ne la pittura la fauia di Zephia 
rOyO d'AuftrOyche foffia tra i nuuolijn un cantone 
de Ihijloria, la doue tutti i panni riuoltifi difacciaa 
no.Onde ui fi uedra quella gratia^che i lati del cors 
polche fono feriti d<à uentOy percioche i panni fono 
dal uento r affettati al corpo , quei parranno quafì 
ignudi fotto la coperta del panno.Ma da gli altri la 
ti i panni mofii dal uento benifiimo òndeggieranno 
per Vaiere. Ma in quefta impulfione del uento guar^^ 
difì bene y no alcuni moti de i panni fi leuino cotra il 
uento ; er che no fiano troppo rottiy o troppo Jporti 
inanzi . Qnefk cofe dunque , che fi fono dette de i 
moti de gli animaliyCr de le cofe inanimate yfono da 
tffere offeruate grandemente dal pittore: er tutte 
quelle anchora fono da effere diligentemete effegui^ 
tt^ lequali habbimo raccontato de k copofitione dt 
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te fuperfìcieyie le memhrd,^ de i corpi VlMdm 
dunque fornito due pdrti de U pitturdyU circofcrit:^ 
tioneycr Idcompofìtionc.Kejld y che fi dica del riceo 
nere de i lumi. Ne i principi hdbbidmo d bdfldZd ma 
fhrdtOy qudl forzd hdbbidno i lumi a Udridre i colo^ 
ri • Percioche ftdndo ferme le forti de i colori Jbab^ 
bidmo mojlrdtOjché i colori fi fdnno hord più aper^ 
tiyhord più rijirettiy fecondo Id forzd de i lumiy er 
de V ombre : er cfcc7 bidnco^c'l nero fonoi colori ^ co 
iqudli efjyrimidmo i lumiy er Vombre ne Id pittura : 
er che gli altri colori fono confiderati come mdte* 
ridy co iqudli nifi didno le dlterdtioni del lume^ er 
de l'ombrd. Ldfcidte dunque Vdltre cofe^s'hd da di^ 
chidrdre hord ; in che modo il pittore hdd'ddoprdre 
il bìdnco^eH nero. I pittori dntichi (i marduigliano , 
che Polignoto , er Thimante ufaffero folo qudttro 
colori;^' che Agldophone fi dilettdffe d'un foloico:^ 
me fe in tanto numro.qudto penfdudno^che uifbffl 
di colori yfìd pocoje quegli ecceUenti^imi pittori fe 
ne feruiffero di cofì pochi: er penfdno^ che (id cofa 
di copiofo drtefìce mettere infieme ne Voprd tuttd la 
moltitudine de i colori . Vcrdmente to dffermo , che 
tdbbonddnzdy er la uarietl de i colori poffa molto 
d dar gralia , er uaghezzd d là dipinturaj md cefi 
uorreiyche i pittori prdtichi (ì penfdjferoyche tutta 
id induftrid^ét Vdrte confifid foUmete in dij^orre il 
bianco y e"l nero : er che in mettere bene quefU due 
tufi debba cofuniare tutto Vingegno^^r là diligeza^ 
Percioche fi come il cdfo de i lumiy^ dé l'ombrd fé 
quefloyche pMedtfin.cheJocola fupRcie hdrilicfiQ, 
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ione ella entri dentro^^ ione eUd fìd incdUdta^'o* 
qudl parte dccUni^et quale pieghLCop la uaghezzà 
del biancOyZir del nero fa quello, onde ueniua lodato 
mitia pittore AtheniefeyZar quello , che fopra tutto 
dee defìderare il pittore^cioè, che le fue cofe dipinte 
paiano hauere molto rilieuo. Biconoyche Zeufì nobi^ 
iijiimoyet antichifiimo pittore.fì come il primo Jsebbc 
quejla ragion medefìma de i lumi , cr de Nmbre^ 
I^a a gli altri non ft^ data quejla lode. Ma io no ue^ 
dero mai alcun pittore anchora che mediocre , coluiy 
the no conofca benijiimo^ che forza habbia ogni orna 
Ira^e i lumi in tutte le fuperficie. Io leder ò^confen- 
tendoui i dotti^e^rgU ignoranti^quei uoltijiquali.co^ 
ine fefojfcro fcolpiti, paiono rileuati da le t duole : 
cr per il contrario biafmerò quegli^ne iquali noria 
luce arte alcuna^ fe non forfè ne i lineameti. Io «ora 
rei uedere^che la compofìtione fojfe ben dijfegnata^ 
cr benifimo colorata. Accio dunque , che manchino 
di uituperio^cr meritino lode , fopra tutto fono dd 
tjfere diligcntij^imamente notdti i lumi.er l'ombre^ 
Bt è da effere confìderato quanto il colore ifkffo fìd 
fatto più beUoydr più iUnJlre in quella fuperficic^ne 
iaquale ferifcono i raggi de i lumi . poi anchora 
tome mancando a poco a poco la forzd de i lumi il 
medefìmo colore fi faccia ofcuro ♦ 'Finalmcte fempre 
fi dee cofiderarejitfche modo l'ombre rij^odano a Vìn 
totro de i lumi ; fi che la fuperficie in nejfun corpo 
non e iUufbratadal lume^che in quel mede fimo tiiiio 
ui ritroui anchora le contrarie fuperficie coperte di 
ombre^ Ha in quanto appartiene a imitare i lumi 
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col hi<mco,et Pornhe col ntrojio Cmfo^cht tu mttU 
il principale fludio a conofcere queUc fuperficieje» 
qudifon toccate dal lume^o^da Vombrd.Qneflo bea 
nijìimo imparerai tu da la natura da le cofe 
ifiefje. Poi quando tu l'haurai bene imparate, tu aU 
tereraicon un bianco Uggierijiimo quanto potrai al 
fuo il colore tra i contorni ;a' parimente al fuoco* 
trario fubito ui aggiungerai il nero . Vercioche con 
quejio compartimentOyper dir cofijli bianco ,cr di 
nero.il rilieuo,che s'alz^^p fa più chiaro,Dapoicon 
pmile parjìmonia continua con gli accrefcimenti ,jìn 
che tu ti conofca hauer guadagnato tanto, che bajli. 
Et certo a conofcere quefia cofa ottimo giudice fari 
lo I^KCchio.Et no fo in che modo le cofe depintehaba 
biano gratia ne lo J^cchio ,fefono fenza difjètto» 
Perche mar <migUa è anchora, quanto ogni menda ^ 
,h pittura appaia più brutta ne lo f^/ecchio. Le cofe 
dunque tolte da la natura fi debbono emendare col 
giudicio de lo fpecchio.m uogliamo riferire qui alm 
cune cofe c^haAbiamo imparato da la natura . Io ho 
confìderatOyComele fuperjìcie piane feruino un colo» 
re uniforme in ogni fuo loco: le jrotonde,^ incaute 
uariano i colori.Peràoche qui più chiaro, cr la più , 
fcuro ; in altro loco la qualità fi mantiene di mezzo 
colore.Però quejia alteratione di colore ne lefupera 
ficieychetio fono piane, fa difficultà a i pittori goffi: 
ma fe,nelmodo,c*habbiamoinfegnato,il pittore hOM 
uri difegnato bene i contorni de le fuperfidei^ham 
urk fatto differiti le fedi de i lumi,certo che albori 
fari ficile il modo di colorare, Vercioche egU altea 
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TdTd qudp con und fottilijiimd rugiddd printd fino A 
qutttd lined de Id diffcrèzd con bidncOyO mroqucUjt 
fupcrficiey quanto fark bifogno.Dapoi fourdgiunge^ 
do und dltrd^ per dir cofì^rugiddeUd ,dt qud dd U 
Unea^dopo quejìd und dltrd di qud dd quefld^ cr di 
qud dd queUd und dltrd^dcquiflerd^che fendo il loco 
più chiaro tinto d'un colore più dperto^che quel me:» 
dejìmo colore poi d modo di fumo fi Jpdrgerd ne le 
parti uicine. Md bifognd ricordare , che nejfund fu^ 
perfide s*hd dd imbiancare talmente , ofje tu non U 
poffdfdre molto y er molto più bidncd^Kapprefen^ 
tdndo anchora le proprie uefti di neue^ s"i ddfer^ 
mdr molto di quddd Vultima bianchezzd.Perdochc 
il pittore altro non hd , cheH color bidncOyColqudk 
pojfd imitdrgli ultimi jpUndori de le più forbite fa 
perfide : er hd ritroudto folo il nerOyColqudle rdp^ 
prefenti Vultime tenebre de la notte. Però in dipin^^ 
gere le uefli bidnche bifognd torre uno de le qudttro 
forti de i colori Jilqudle fid aperto e^ chidroiet quel 
mede fimo per il contrario in dipingere una uefk «e» 
rdytorrcmo uno altro efìremo^ ilquale non fid molto 
differente dd Vombra, come fdrebbe un colore del 
mare profondo; che pende al nero.findlmetequeftd 
compofitione di bianco , cr di nero ha tantd forzd^ 
che fdttd con drte^ZT con modo^dimoflrd ne Id pittu 
rd le fuperficie jì>lendidifiime d'orOyd^drgentOyCr di 
uetro. Sono dunque grandemente da effere uitupe^ 
rati i pittori Jqudli fuor di modo, cr con pocd dili^ 
genzd adoprano il bianco , e'I nero ♦ Et però uor» 
rei io, cheH color bidhcò foffe coprdto dd i pittori 
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motto caro, che le preciofìjiime gioie. Certo /k^ 
Tcbbe utile j che il bidncOycH riero fìfacejje di queUc 
perle di Cleopatra Jequdi eUd dileguuua ne Vacete^ 
accioche efii ne foffero fuor ài modo auuri. Percioche 
V opere farebbono più uaghe^^piu pr olirne d U uc 
ritàine facilmente fi può dire , quanta parfìmonia, 
cr modo bifognerebbe , che s'ufajje a dijlribuire il 
bianco ne la pittura. Di qui foleua Zeufì riprède^ 
re i pittori jiquali non fanno quel, che fia fouerchio^ 
Che fe pur Jt dee perdonare al uitio^ fon meno da ré 
prendere quei, che fenzd modo p feruono del nerOj^ 
che coloroyche poco temperatamente ufano il bianco^ 
Vércìoche da la natura ifkjfa ogni giorno impanai 
mo con tufo del dipingere ad hauere in odio t'opra 
fcura^zar horrida. Et continuamente quanto più ins 
tendiamoytanto più rendiamo la mano inclinata aU 
gratia^et udghezz<i.Cofi da natura tutti amtamo le 
cofe apte^et chiare An quella parte dunque^oue fiue 
de più facile la uia al peccato Jui eUa più s'ha da fer 
rare.QueJk cofe fin quijìano dette de tufo del bian 
co^^nero. Ma de le forti de i colori ui s'hadaufa^ 
ira una ragione anchora. Kefla dunque , che dicimo 
de le forti de i colori alcune cofe ^ non già nd modo^ 
che dice Vitruuio architetto ^ in che loco fi trouino 
cinabri ottimi^ er colori ecceUentifiimi . Md in qud 
modo i colori fceltijz^T molto macinati fmo di tffc^^ 
re copoftine la pittura.Dicono eh" Euphrdtiore p^Va 
tore antico fcriffe alcuna cofa de i colori : que^U 
fcritti non uifono al tempo nojiro. Ma ioychcho ri^ 
tornato in luce quefia arte de la pittura , o ck d4 
in 
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già jìa fktd ferina da altri; o non mépiu dtfcritu 
da alcuno Iho meffa al modo, col mio ingegno, fi co^ 
me io ho fatto fin qui y proftguirò quefla materia^ 
Vorreicbe le forti^^ le qualità de i coloriyinquato 
fi P^^^lf^ farejtutte fi uedeffero co una certa gratia^ 
ituaghezza ne la pittura.Veramcte alhora ut fora 
la gx^tia, quado i colori s^accofiarano a i colori con 
una certàddigetìa perfettaicome fe tu dipingevi Dia 
Mycbc menajfe una danza^ a quejìa nimpha bifogna 
dare i uefiimeti bianchina qUa^che ut c appreffo uer 
di^a Valtraycheuiè uicina ro^i^a un'altra giaUi.Et fi 
naimcte forano ueftitedi fi fatta diuerfita di colori^ 
che fcmpre i colori chiari fiano congiunti con alcuni 
colori ofcuri di diuerfa forte. Vercioche queUa con» 
giuntione di colori da la uarietà rapprefenta ua=^ 
ghezzà^cr dal paragone beUezz<i pit* notabile. Et 
certOyCh" alcuna amicitia e tra i coloriyche l'uno giuto 
d Valtro aggiunge gratia , cr uaghezK<i • 1/ co/or 
Yojfoy fe farxpofloin mezzo tral'azuro^eH uerde^ 
fufcita un certo honor cambieuole a queflo , cr <t 
quello, il color bianco.non fola pojlo tra il bcretino, 
e'/ giaUo^ma quafi a tutti i colori da uaghezza.Ma 
t colori ofcuri tra i chiari flanno con una certa no» 
tabile dignità . nel medefimo modo t chiari fono 
pofti benifiimo tra gli ofcuri. li pittor dunque di^ 
fporri ne la hifloria quella uarieti di colori^ch'io ho 
detto. Vi fono di quei ^ch'adopr ano di molto oro, per 
che fi credonoy che l'oro dia una certa maieflà a Vhi 
ftoria : cofloroio non gli lodo in tutto : anzi s*io uoa 

lefii dipingere quella Bidone di Virgilio^ hqude ha 
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um il tuYCdffo à'oYOy t i cdpegli legdti in oro ;che 
s'aUdcciaua U uejle co una fibbia à'oroytt haucua il 
freno d'oro^e'n fomma ognicofaUrcJ^lcdeuad^oro^ 
io nondimeno mi sforz(iT€Ì d^imitar più tofto con co 
lori, che con oro quetta abbondanzd di raggi d'oro^ 
laqudt d'ogni parte empiffe gli occhi de i rifguar* 
danti. Fercioche efjendo maggiore ne i colori la ma* 
rauiglia , er U lode de V artefice ^ fi può utdere <mm 
chora,poJlo loro in una tauola piana j come parecm 
chie fuperficieylec^uali bifognaua rapprefentare chia 
reycr lucide spaiano ofcure a chi le guarda^ Alcune 
altre , lequali perauentura deueuano effere più orna 
hrofe.ft mojlrino più ripiene di lumi. Ma gli altri 
ornamenti defabriy iquali s'aggiungono a la pittu^ 
rajcioè come le colonne fcolpite, le bafi, e i capiteUir 
certo io non fon per biafmargli^fe faranno d*argen 
to proprio j 0 foro mafìccio^ o almeno bene fchietto^ 
Ferdoche anchora una hifloria perf^ttayCr abfoluta 
con ornamenti di gioie t digmfiima. ¥in qui habUom 
mo trattato breuifiimmente di tre parti de la pittu 
ra. Habbiamo parlato de la circonfcrittione de le fi4 
perfide minori, er maggiori . Habbiamo ragionato 
de la compofìtione de le membra, er de i corpi.Rab 
biamo fcritto de i colori,quanto penfauamo , che bam 
flajfe albifognodel pittore. Tutta dunque la pit 
tura è fiata dichiarata da noi , laquale hab* 
biamo già detto,che confifle in quefle tre 
cofe,circonfcrittione,compofitione^ 

er riceuimento di lumi ♦ 
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.' LA PITTVRA DI LEON 

BATTISTA ALBERTI» 

ORA perche alcune cofe 
ci reflano anche a fare un 
perfetto pittore , accioche 
eglifìa degno di tutte le lo 
di 9 c'habbiamo raccontato i 
lequali cofe io non ho uolu» 
to tacere in quefti coment 
tari , co le dirò quanto pia 
hrtuemente fari pojiibile. Vfficio del pittore e difa 
fegnare^ cr dipingere tutti i corpiyche gli fono dam 
ti^ne la fuperficiejne le linee ^cr i coleriche pojld 
una certa lontananzd , e un certo fondamento del 
raggio centrico ^ qutUe cofe medefime , che tu uedi 
dipinte ypaiano cr rilcuate^cr molto fìmili a i corpi 
ddti . il fine del pittore e guadagnare da Vopra lou 
de^gXatia^cr beniuolenzà^pii^ che ricchezze Xertó 
queflo acquiflerk egli^ quando la fua pittura tirerà^ 
cr mouerà gli occhi^et gli animi di quei^che le guar 
dm • Lequali cofe habbiamo detto in che modo ji 
pcjfano fare, quando di fopra habbiamo dijputato 
dt la compofìtioney er del riceuere de i lumi . Ma io 
ieftdero ^che'l pittore , accioche egli poffa bene impd 
ure quejle cofe , fopra tutto fta cr l?uomo buonoj^ 
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it dotto ne le buone arti Percioche ogniun fa quató 
pojfd U bontk molto più anchoru ch'ogni induflria^ 
cr marduiglid de tur te ad ucquijiare la bcniuolenza 
de cittadini.Et non e alcuno , che dubiti , che la be^ 
niuoknza di molti gioua affaij^imoa l'artefice a 
guadagnarfi lode , er ricchezze ♦ Perche da queUa 
auuiene ^ che alcuna uolta i ricchi fono mojii più da 
la beniuoknza,che da la fdentia de l'arte ^ar perciò 
danno guadagno a quefto huomo modeftij^imo^cr da 
héney ^ezZ<indo uno altro certo più eccellente^ ma 
forfè men buono, il che fendo cofiy deue V artefice 
attendere a là creanza^cr fopra tutto a Vhumanità, 
cr affabilità y per acqui ftarfi la beniuolenza ferma 
difefa contra la pouertà, er guadagno ^ottimo aiuto 
k far perfetta l'arte . Ma ben uorrei , che'l pittore 
[offe dotto^ quanto pof^ibil fojfe yih tutte Varti li^ 
ber ali } ma fopra tutto gli defidero^ cbefia perito ne 
la Geometna^Et certo in quefto io fon de la opinione 
di Pamphilo antichifiimo^ cr nobilif^imo pittore^ dal 
quale i giouani nobili impararono prima la pittura^ 
Ver che il parer fuo era , che nejfuno farebbe fbxto 
luon pittore , ilquale non fapeffe Geometria ♦ I noa 
firi principi} /la iqualificaua tutta Varte de la pit^ 
tàira perfetta^ er intiera ^ facilmente fono intefì da 
un Geometra. Ma io giudico poiy che quei , che non 
fanno quefta arte , non poffano ancho a baftanzd fa 
pere ne i principij^ ne alcune ragioni de la pittura^ 
lo affermo dunque , che i pittori non hanno punto 
da /prezzare la Geometria. Appreffo no fari fuor 
di propofito , fe fi diletteranno de' poeti , er de gli 
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oratori • Vcrdoche cojloro hanno molti ornamenti 
comuni col pittore . Et molto anchora gli gioucrano 
quei letterati copiofì con la cognitione di molte co/c 
a ordinar bene la compofìtione de Vhijioria ; tutta 
Uqudle lode jpccialmente {la ne Vinuentione.Et ue^ 
vomente ch'ella ha quejla forza , che Vinuention 
fola diletta anchora feuza la pittura . lodata 
mentre fi legge qutUa defcrittion de la Calonnia^ 
"Laquale Luciano dice , che fu dipinta d*ApeUe . Ne 
co credo , che fìa fuor di proposito il raccontarla i 
accioche i pittori pano auifdti^ che bifogna ueg;^iaA 
re in fabricare fi fatte inuentioni . Era uno huomoy 
c'haueua l'orecchie grandi ; intorno alquxle flauano 
due donne , V ignoranza , er la SoJ^itione ; d'altra 
parte fe ne ueniua la Calonnia^laquale era una beU 
Ufiima donna; ma eUa pareuain uolto accorta [opra 
modo: tre la fìnijhra mano hauea una féce acce fa : da 
V altra mano fbraj^inaua un giouane per gli cupcglii 
ilquale alzana le mani al cielo ♦ La guida di coflei c 
un certo huomo paUido^ brutto y di crudele aj^tto ^ 
Uquale meritamete fi potrebbe paragonare.che lun^ 
ga fatica ha macerato in battaglia : coflui dicono j 
ch'è il Liuore , o Vlnuidia ♦ Vi fono anchora due aU 
tre dome compagne de la Calonnia , lequali acco^ 
modano gli ornamenti a la padrona ; quefte fono 
Vìnfidia y cr la Yraude . Dopo qtiefle ui e la Pene» 
teniia coperta di uefle ofcura, cr fordidifiima } ìà^ 
quale tutta fi flr accia . Apprcffo kquàle fegue li 
Verità pudica , cr uergognofa . Laquale hiftotia 
i'anchoramentre ch'cUafi recita tifa afe gli animi^ 
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quanta gratta er uaghezza fì dee credere , ch^cÙ 
haueffe da la pittura di cojì eccellente pittore ♦ 
diremo di quette tre giouanette , a lequali Hefìod 
mfe nome Aglaia, Euphrofinay cr Thalia lequal 
dipinfero ridendo con le mani intricate fra loro^ors 
nate d'una uejk fciolta^ er molto rijj^lendcnte f per 
iequali uolfero rapprefentare la Uberalità : ch^una 
de le foreUe da Valtra riceue , la terza rende il 
beneficio ♦ ìquali gradi deono ejfere in ogni libera^ 
lita compita^ Non ueditu bene.come fìntili inuetioni 
acqui ftano gran lode a l'artefice ♦ Et perciò do queu 
fio configlio y che un pittore fiudiofo fì faccia famim 
liare^cr amico a i poeti , a gli oratori^ er a gli aU 
tri dotti y cr letterati. Per cloche da fimili begli in^ 
gegjni ne riceuerà ornamenti ottimi ; er farà ancho^ 
ra aiutato in quefk inuentioni , lequali fì uendichem 
ranno ne la pittura la prima lode ^ Vhidia pittore 
tàeUente confèffaua d'hauere imparato da Homero^ 
m che maefla egli deueua dipingere Gioue.Coft giu^ 
dico anchoray che noi fì faremo più copiofì , cr più 
emendati leggendo i nofìri poeti; pur che fimo pia 
fìudiofì d'imparare , che del guadagno ♦ m le piti 
uolte i non meno ftudiofìy che defìderofì fi rompono, 
perche non fanno la uia d'imparare la fcitntia , che 
per fatica d'imparare* Et però incominciamo a dire, 
m che modo bi fogna far fi ammaefirati inqucfl'arte^ 
il principio fia ; che tutti i gradi de l'impdme fono 
da ijfer tolti da la natura ifieffa. Ma il modo di firn 
durre l'arte a perfrttione s'ha da guadagnm codi^ 
tigenza, con ftudio , er con afiiduitA ♦ Yorrti bene. 
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the qtugU , ch*cntrdno a torte del dipìngere , fdm 
afferò quel , ch'io ueggio ojjeruarfida i maefbri di 
fcriuere . Percioche efii prima fepardtamente infem 
gnano tutti i caratteri de le lettere. Dopai gli am» 
moefirano o mettere infìeme le fìttabe , cr oppreffo 
le parole . Seguano dunque { nojlri onch'ejii quefta 
uio nel dipingere. Imparino primo il contorno de le 
fuperficie , come elementi de lo pitturOy cr oncho le 
connefiioni de le fuperficie. Dopai diflintomente op^ 
prendano le forme de tutte le membrOy cr mettanfi 
d memoria tutte le differenze^che poffono efferenc 
le membra. Perche elle fono cr molte^o* molto no 
tobili. Vi faranno di quei c'haueronno il nafo gon» 
fio. Saranno di quegli yC*honno il nafo fchiacciatOj 
piegato^ aperto : okri porgono inondi la bocca fpo^ 
loncoto: alcuni altri fono ornati do lo delicatezo de 
le labro ; cr finalmente tutte le membro hanno notp 
fo che di particolare ; ilquole quando ui è o più y o 
meno , alhora uaria molto tutto il membro. Ma più 
dnchoro ueggiomo , che fendo noi fanciulli hobbiOM 
mo le membra rotonderò" p^T dir cofìy fatte a tor» 
nioj cr polite^ lequali crefcendo poi inetì fi fanno 
più ofprey cr molto angulate. Lo fludiofo di pittum 
ro dunque torri tutte quefk cofe do lo naturo ; cr 
egli feco fkffo continuamente flora penfcmdo, in che 
modo elle flonnoier ^l^afì fempre con gli octhiy cr 
con lo mente fiorì fermo in quello confìderotione^ 
Percioche fiorò o guardare il grembo , cr /e goìnbc 
a chi e 0 federe^ fi tome dolcemente fianno a giacer 
te. Confiderari tutto U faccio » cr Vhabitudine di 
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tli ftd in pìeàe.tinalmente no uifdrl pdrle alcuna, 
Vuffìcio de UqudUy cr U fmmetria , come dicono i 
Grecia egli non fappid. Et di tutte le pdrti uoglio^ 
th*egli ami non pure la fìmiglidnzd de le co/è , ma 
fopra tutto anchora la beUezzd ijkffa. Percioche la 
bellezza ne la pittura è cofa non meno grata , che 
defìderdtd.A quel Demetrio pittore dntico ui man^ 
co al colmo de le fue lode^chc fu più curiofodi rap^ 
prefentarc la fembianzay che la beUezzd . T>a tutti 
i corpi più beili dunque fono da effere elette tutte le 
parti lodate. Et perdo non s'ha da mettere ne Vulti 
me cofe il contendere con lo ftudio, cr tindujlria ai 
hauer la beUezZdyConofcerldyetrapprefentdrld.hd 
qual cofa benché di gran lunga fia la più diffìcile di 
tutte , percioche tutte le lode de la beUezzd non fi 
ritrouano in un locOy ma eUe fono rare^^ ^iJì^^^f^, 
^ dee però mettere ogni fatica in cercarla , cr apt: 
prenderla. Perche colui y fhaura imparato a conoa 
fcere^or maneggiare le cofe più difficiUy effo faciU 
ménte potrà fare le minori fecondo ildefxderio fuxu 
Ne ui è alcuna cofi diffidi co/k, che tu no poffa ri^ 
darre a perfettione con fludio cr aj^iduUà.Ma ac^ 
doche lo fludio no fu M^io,cr Jpefo in ddrnofì dee 
fuggire quella ufanza di molti Jquali con l'ingegno 
ài loro medejìmi contendono ad acquiflare lode ne la 
pittura^ fenza metter ft inanzi con gli occhi^et co U 
faccia alcuna naturale di quella cofa. Percioche co:^ 
.fioro non imparino a dipinger bene^ ma s*auezzano 
ne gli errori Perche non fanno ritrouare g/e fgnoa 
Tanti queUa idea de la beUezzct^ch'd pena gli ecc 
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aUthtipimi ingegni poffono difccrnert. Zeufi prc^ 
ftantijiimOyCCcelM dotti jì. pittore fopra tutti gU al* 
tri^effindo per fare una tduoU , Uquale publicmi 
te uoleua dedicare nel tempio di Lucina dppreffo i 
Qrothoniatiy non confidandofi temerariaméte nel [m 
proprio ingegnOy fi come fogliano quafì tutti i pitm 
tori de Veti nojhra, fi mift a dipingere : md perche 
tglifì penfaudy che tutte le parti , lequali egli ctr» 
caua de la beUexz^ ài non poterle no pure hauerlc 
<ol proprio ingegno, ma ne anco ricercatole da lana 
tura poterfì ritrouare tutte in un corpo • Perdo di 
, tutta Id giouentu di quella citti^fcelfe cinque le più 
.beUe uerginìy per rapprefcntare ne la pittura quel^ 
the in ciafcuna era ecceUentifiimo di donne fca beh 
dezzd* Veramente egli fece dd fauio : per cicche fd» 
cilmente auuiene d i pittori , quado non i loro poflo 
indnzi dtcuno effempio da imitare ^ quando con fin* 
gegno folo fi sforzdno di ritrouare le lodi de la beU 
lezzdy che con quella fatica guadagnano no la beU 
leTXdy che deurebbonOy o che cercano jnd ch'eli com 
dono in cattiue ufanze di dipingere ; lequali ancho^ 
td uolendo a pena che poffono lafciare • Ma colui, 
che fi fard auezzdto a torre tutte le cofe dd Id na^ 
turdy fi fard la nuno tdnto effercitdtd ,cfce fempre 
ogni cofd , ch'egli tenterìy fomiglierì d Id natura 
ifkjfd ♦ Ldqudl cofd ueggidmo quanto defiderartfi 
debbd ne le pitture, Vercioche fe ne Vhiflorid ni fa* 
rk il uolto d'alcuno huomo conofciuto ^ benché ui fi 
ntueggano de V altre di più ecceUente driificio^non* 
dimeno Idfdccid conofciutd tird d fe gli occhi di tutti 
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I rifgUdrSunti ♦ Comta forza cr gT^Hd hd tUa in 
ft^ per effir tolu dal ttaturdc. Sempre le cofc dutu 
qucychc fìamo per dipingere, toglUmole da U tuttté 
ra ; cr di qucUe fempre eleggiamo le più bette, et le 
pia degne. Ma fi dee auerùre, che queUo,ch*djfaif» 
fimi fanno , non le dipingiamo in tauotette picciole^ 
Percioche io uorrei, che tu ti auezzdfii d le imagini 
grandi, tequali di gradezzd uadano molto appreffo 
d quel^che tu uuoi fare.Perche ne le imagini piccia^ 
te ui fianno afcoft i defetti grandifiimi . in una effis 
gie grande fi ueggono anchora i minimi errori ♦ 
Galieno fcrifje d'hauer ueduto fcolpito in uno aneUo 
Vhetonte portato da quattro cauatti, de t quali diftin 
tornente fi uedeuano tutti i freni , i piedi , e i petti^ 
Concedano i pittori quefta lode a gli intagliatori de 
ie pietre ; ma efii manegginfi in campi maggiori di 
lode, Percioche coluiy che fapra fingere o dipingere 
le figure grandi , cofiui facilmente er benifiimo con 
m tratto folo potrà fareancho le minute. UiaqueU 
lo, fhaura auezzdto la mano, csr Vingegno a quefli 
piccioli lauori, facilmente fallerà ne i maggiori. Vi 
fono di quegli y ch'imitano l'opre de gli altri pittori, 
€ in quejla cofa cercano d' acqui fiar lode ; laqual cofa 
dicono , che Camlide fcultore fece ; ilquale fcolpi 
due tazze, ne lequali talmente imitò Zenodoro^che 
non fi conofceua difjvrenza alcuna ne Vopre • Ma i 
pittori fono in grandi fiimo errore , fe non conofcou 
nó,che quei, che dipingono, fi fono sforzati rdppre 
fentare tale imagine , fi come noi ueggiamo nel ueto 
dipinta da la natura ifkjfa , Ma fe pur ti diletta 

imitare 
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imitare topre de gli altri , perche effe danno più 
fermx pdtientia adimojlrarfì, che le uiue^uogliopiu 
tojloy che tu ti metta itianzi d imitare più tojlo una. 
tofa mezzanamente fcolpitXy che Una eccellent emète 
dipinta . Percicche da le cofe dipinte anczvamo te 
mani foto a rapprefentare alcuna fi migUanza* 
da le [colpite impariamo a tirare la fvniglianz^yC i 
lumi ueri . A uolere raccogliere quejii lumi gioua 
molto rillringere la punta de la uijìa co i peli de le 
palpebre ,* accioche lui paiano i lumi quafì ofcuri^o'. 
qujfi dipinti con un taglio. Et perauentura gioue 
più ejjercitarft fingcndo^che col pennello, ^ercioc 
più facile ^a^pit^ certa è la fcultura^che la pittura* 
Ne uifarì mai alcuno , ilquale poffa ben dipìngere 
cofdy de laquale non conofca tutti i rileui.Ud più fa 
cilmcnte fi ritrouano i rilitui ne la fcultura , che ne 
la pittura . Et queflo uoglio che fia argomento non 
tnezzdno al propofito noftro ^che quafì in ogni etì 
tu ritrouerai , che ci fono fiati alcuni [cultori me» 
diocri; ma tu non ui ritrouerai pittor nejfuno fe nS 
da farfene beffe, cr tutto ignorante. ¥inaìmenìe 
0 che tu uoglia ftudiare pittura, o fcultura Jcmpre 
tu hai da metterti inanzi alcuno effempio elegante^ 
tr fingolare , perche tu lo uegga , er imiti : cr nel 
l'imitarlo giudico^ che ui fi debba mettere diligeza 
congiunta a preflezzdy di maniera , cfcc7 pittore no 
àtcofii mai pennello o fido a lauoro , che non habhia 
prima benijiimo ordinato ne la mente quely ch'egli è 
per fare^^ in che modo Vhada fornire. Vercioche 
piu fecuro è leuare gli errori de la mente, che fcan^ 

F 
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ctUdrli de Voptrd . Et perche anchord mentre che 
s^duezzàremo tutte le cofeuf^r penfatmete.duuie 
ne che dmctimo più pronti artefici Afclcpìodoro; 
ilqudle dicono , che pi uelocifiimo foprd ogniuno in 
dipingere, Perciczhe quello ingegno, che mjLmggid^^ 
to ne l'efjercitio /? rifcalddy diuentd pronto,prefto^et 
Ipedito. EtqueUd mno uelociji'mx fegue, Uqudle c 
guiddtd dd certd rdgione d'ingegno . lAd fe ni fono 
dUuni drtefici pigri^quejli uer mente fono tdiyper 
che lentdmentey C2r con tarditi tentano quettd cofuy 
e prima con lo ftudio non hanno fatto chiara d U 
mente fuj, • mentre che ftanno intricati in quelle 
tenebre d'erroreypaurofì^e:^ q^iaft accecati tentano^ 
er ricercano cól pennello le uieje ijini no conofciu^ 
tiy fi come il cieco col baJlone.Non apprejii mai dun^ 
que Id mano di Iduoro ,fenon con Id fcortd de Vin^ 
gfg/io^er queUo bene ammdeflrato. Ma fendo Vhifto 
rid operd grade del pittore^ ne laquale debbe ejpre 
ogni dbbon ìanzd,c7 elegaza di cofe ,/? dee mettere^ 
che impariamo d dipingere bene , in quanto fi pUQ 
fare con Vingegno,non pure Vhuomo^ma il cauaUo^ 
ilcdne^ er gli dtri dnimdli , er tutte le cofe dignif:» 
fime dd uedere : dccioche IduarietiyGT l'abbondazd 
de le cofe^fenzd lequali hiflorid dlcund non è lodd^^ 
td, non fi dejìderi punto ne le cofe noflre. Certo que^z 
ftd c cofd grdnde , ne d pend conceffd dd dlcuno de, 
gli antichi yche f off e ecceUentenon dico in ogni cofa, 
ntd che fojfe pure mezzdnamente dotto ; nadimeno 
% w giudicoyche fi debba mettere ogni fludio ^ d)e per 
negUgenzd nofiri non ù mdnchino quelle cofe , fc« 



T E R Z 4 ? 

quali 9 fc s'dcquijltitto^ dmio gran lode; CT uitupc:» 
rio, fc non fe ne tien conto. Nicia pittore Athcniefe 
diligentijiimmtnte dipìnfe le donne. Ma diconoychc 
"Zeufì fu molto più eccellente de gli altri in dipin^ 
gere un corpo di donna. Eracl de fu fingolare in di 
pingere naui . Serapione non poteua dipingere uno 
huomc , tutte Valtre cofe ktlij^immente dipingcua. 
Dionipo non poteua fare cofa alcuna fe no Vhuomo; 
Aleffandro^quel^che dipinfe la loggia di Pompeo^ 
faceua per eccellenza tutti gli animali da quattro 
piedi j c^r Jptcialmcnte i cani Aurelio^perciocb^ egl 
^ra fempre innamorato^ fi delettaua folo di rappre 
fent::re le Dee,cr ne le imsginidi quelle i uolti^che 
egli amaua • Phidia s'affaticaua più in moftrare la 
maeflì de gli Dei , che la beUezZ'^ de gli huomini^ 
Euphranore ftudiauamolto in fimulare la dignità de 
gli Heroi ; CT in quefla cofa auarizo tutti gli altri^ 
A quefto modo ogniuno hebbediuerfa uir tu, Perciò^ 
ihe la natura ha dónato le proprie doti a ciafcuno 
ingegno 5 de Uquali non debbiamo però rejiare taU 
mente cotenti^che non cerchiamo di tentar e, fe forfc 
alcuna cofa poj^iamo fare più oltra 7 ma le doti de 
td natura fono da effere effercitate , CT accrefciute 
con indujìriay con ftudìo^e^ con effercitio . Oltra di 
quefio non dee parere ^che per negligenza habbia^ 
mo lafcìato punto di queUo^cW appartiene a la lode*. 
5VI4 aiildo Ramo t>er èt>in9ere una hifloria, primà 
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tdrem le pitti i^unu in una de l"hiflorid;e tnque^ 
ftd ccfa domdnàdTtmo conjìglio a tutti gli amci^ 
Fmalmentc fi sforzeremo d'hduere talmente penfa^ 
to iutte le cofe , dccioche niente habbiu da effere ne 
Vopera , che non fappiamo benif^imo in qual parte 
s'habbid da mettere. Ei^ dccioche lo fappiamo più cer 
to^ ci giouerì partire i modelli in paraleUi^ a finè 
che ne l^opra publicd tutte le cofe quafi tolte da i 
cometari priuatijì ripongano a i luoghi fuoi. Rora 
fornire t'opra ui metteremo quetta diligenzdy la^ 
ale fìa congiunta d la prcjlezz<^ del fare^Uquale 
fajlidio non fpauenti da profeguirld; nel defiderio 
di [ji tùrc la precipiti . Alcund uolta fi dee trald^ 
fciare la fdticd del negotio, cr ricredre Vdnimo : CT 
not; fare quel , che molti fanno ^ che togliono opere 
dff d y quella incomincidno , quefld gettano da parte 
cowincidtaycr imperfetta. Ma l* opre, che tu cornine 
€Ìeraiy fono da effere compite in ogni parte, ApeUe 
rij^ofe d un certo^ che moflrdndogli und imdgine gli 
Aiffey io l'ho dipinta hor hord i certo ^ che ciò fi uede 
ben chiaro ydnchora che tu tacchi: anzi io mi mdra^ 
uiglioychc tu none hahbia dipinto di molte altre cofi 
(atte. Ho ueduto io alcuni et pittori, e:^ fcultori^cT 
de gli oratcri^^ de i poeti anchord ; fe pure dlcuni 
meritano a Vetà nofbra d'effer chiamati oratori , 
poeti ;incomnciare alcuna oprd con dr dente fludio; 
i quali poi, che quello ardore d'ingegno s'é intiepi^ 
iUOydbbandonano Vopra incominci atdye:T dbbozzd^ 
idi er con nuouo dcfìderio di farne un* altra uanno 
fempre a Vultimt: i quali huomini neramente ch'io 
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hidfmo motto. Percioche tutti quei , che dcfìdi 
che iopre loro fimo grate , cr accette a i pcfl 
bifognOy che molto prùìia pcnfìno topra^che poi 
molta diligcnzii facciati per fitta. Percioche in mu« 
te co/è non i meno grata la diligenza y che ogni in* 
gegno. Ma fi dee ben f chi fate quella fouercbia^ per 
dir coftyfuperjlitione di coloro^iquaL mentre che uo 
gliono le cofe loro mancare in tutto d'^ogni difetto^ 
cr ejjere troppo polite , fanno che topra è frufla 
da la uecchiezz<t prima ch'ella fia fornita. I pittori 
antichi erano ufati di biafmare Prothogene , pere 
non fapcua leuare la mano da la tauola • Et ciò 
ritamente faceuano : percioche ueramente bifogn 
sforzarfìy fecondo le forz^ de lUngegno mettere di^ 
ligenz^ à le cofe^ quanto b jìi . Ma egli c cofa d'itu 
gegno oflmatOy^ no di diligente Jn ogni cofa uoler 
fare più di quel^ che tu poi y oche fi conuiene . S'hd 
dunque da mettere una diligenza temperata a le co^ 
feicrft dee domandare coniglio agli amici : anzi 
mentre che fifa il lauoro s'ha da lafciare entrare et 
udire tutti queiyche uogliono uedere. Verche in que* 
fio modo l'opera del pittore fard grata a la moltitu 
dine.Non rifiuti dunque la cenfura^eH giudicio de la 
woltitudiney mentre ch'egli anchora può fodisfare d 
le opinioni. Dicono y eh* ApeUe era u fato di (kreafco 
fo dietro a una tauola^ accioche quei , che uedeuano^ 
più liberamente poteffero dire^ cr egli più honefla^ 
mente afcoltarei difetti de V opera fua.Vogliodun^ 
que^che i nojlri pittori odano jj>cffo , cr domandino 
io pakfe a ogniuno quel^ che loro ne pare: percioche 



LIBRO 

gioud d aru cofe, cr a guadagnare anchord 
fratia al pittore. Perche non è alcuno, che non fi 
ddy che gli jlia bene dire il parer fuo ne le fati^ 
cfcc altrui. Et alhora non s'ha d'hauer paura , che il 
giudicio de i biafmd oriyO' de gli inuidiofi pojja aU 
ama cofa leu are a le lode del pUtore.Perciochechid 
ra, cr celeberrima è la lode del pittore cr l'opra 
iflefja ben iipint^d ha tejiimonio [eco, che ragiona^ 
Afcolti dunque ogtùunoic^ fra fe medcfìmo confisi 
deri egli prima^et emendi la cofa. finalmente quado 
rà afcoltato ogniuno ubbidifca a quei , che pia 
ftnno. QB^ft^ ^^f^ fono, ch'io ho hauuto da racco 
tare in quejti comentm.S'clle faranno diforte^ che 
diano comodo^ear utilità alcuna a i pittori, quejlo è 
il prehiio ,che fopra tutto io affetto de le mie fati^ 
che 9 che dipingaiio il uolto mio ne l'hiftorit loro^ 
dccioche ej^i fi uantino appreffo quei, che uerranno 
. d'tjfere gr4H:^^p' riccrdeuoli del beneficio , cr wc 
.ptr jlu(fwfd1c^ Varte » Mastio non ho fodisfatto 
puntò' a l'ajpettation Uro, no però mi uogliano biaf^ 
mare, perch'io habbia hauuto ardire di tentare cofa 
fi grande . Pei cioche fe l'ingegno mio non ha potuto 
fornire quel, ch'è loiic tentare, ricordinfi però , che 
ne le ccfe gridijìime e ufato di ejfere lode,il uolcre 
quello, ch'i fuor di mo io difficile. Vi faranno perx 
duenturd di quei ^ch'emenderanno i nojlri difetti,cr 
che in quefh ecceUentijìima,e^ dignifiima cofa moU 
la più che noiypotrunno giouare a i pittori ; iquali 
fe ue ne far ino alcuni, io prego,^ rprego,che que^ 
jk imprefa tolgano con animo pront(y, cr aUegroi 
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ne ld<judte dttch^efiieffercitino t ingegno loro.y^ 
matij^imd fxccidno queflu nohilij^nna arte, lo/ 
fie piglio pidcerc d*hduere preoccupato quejh p 
ntd.per efjer fhto il primo , che s'hdbbid ingegnato 
fcriuere di quefh fottilij^imd drtc . Ldqudle utrd^ 
mente molto diffìcile imprefd fe io no ho potuto for 
nire fecondo VdJl>ettdtion de i lettori^ in queflo c du 
tffere incolpdtd più U ndturdych'io non fonoiUqud 
le pm.c'hdbbid meffo queftd legge d le cofe,ch'drt€ 
dlcund non Cy Uqudle non habbid hduuto comincid^ 
mento dd principij molto mendojì. Per cioche dicono,, 
che cofd dlcund non c natd in un tempo^et pcrfettd. 
Md qutiyche uertdnno dopo me ,feue ne fdrdnno 
alcuni di più eccellente mgeg/io,cr fludio, ch'io non 
fono^quefli perduenturd l'arte de Id pitturd fdtdno, 
cr perfettd, cr compitd* • 
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